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Prefazione

La certificazione energetica degli edifici ha assunto negli ul-
timi anni sempre maggior rilievo a livello sia nazionale che eu-
ropeo, tanto da essere oggetto di numerosi sforzi normativi vol-
ti a definirne i domini di intervento e le modalità di applicazio-
ne; essa comprende tutta una serie di attività finalizzate alla re-
dazione dell’attestato di certificazione energetica, documento
concepito per sintetizzare in modo immediatamente leggibile le
principali informazioni sul comportamento energetico dell’edi-
ficio stesso e per evidenziare possibili interventi atti a miglio-
rarne le prestazioni energetiche, con un’analisi costi-benefici.

Numerose sono le ricadute positive che l’attestato di certifi-
cazione energetica (più brevemente detto ACE) comporta per-
ché l’accesso a queste informazioni conduce ad una maggior
consapevolezza della “qualità energetica” dell’edificio stesso: tale
documento, infatti, contribuisce innanzitutto ad aumentare la
trasparenza del mercato immobiliare in quanto consente al pro-
prietario, all’acquirente e (a breve) al locatario di prendere vi-
sione del comportamento energetico dell’immobile e di operare
una scelta sulla base anche di una previsione dei futuri costi di
gestione legati al riscaldamento dell’immobile stesso.

La certificazione energetica, dunque, vista da alcuni con mio-
pia come l’ennesimo obbligo normativo cui far fronte, può inve-
ce trasformarsi in un’interessante opportunità per la valorizza-
zione e la rivalutazione dell’immobile stesso sulla base dell’ef-
fettiva efficienza energetica. Ciò comporterebbe non solo un mi-
glioramento della qualità edilizia stessa, ma anche delle impor-
tanti ricadute in termini economici, attraverso la riduzione dei
consumi energetici, e in termini ambientali, perché da un lato
la diminuzione del fabbisogno energetico dell’edificio stesso di-
minuisce le emissioni dei cosiddetti gas climalteranti, dall’altro
l’indicazione di tali emissioni prevista sul certificato stesso aiu-
ta nella sensibilizzazione verso l’utilizzo di soluzioni tecnologi-
che “meno inquinanti”.
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L’incremento dunque della qualità energetica degli edifici con
l’introduzione nel mercato del risparmio energetico quale valo-
re aggiunto è diventato un obiettivo molto importante nel setto-
re delle costruzioni ed ha evidenti ricadute positive sulla sicu-
rezza di approvvigionamento energetico, questione molto senti-
ta sia a livello nazionale che europeo, perché consente un utiliz-
zo più razionale delle risorse.

In Italia, già nel 1991 la ben nota legge 10 aveva introdotto il
principio della certificazione energetica, ma mancando dei re-
lativi decreti attuativi che ne definissero l’effettiva applicabilità,
nulla di concreto era stato fatto in tale direzione. Solo grazie
alla direttiva europea 2002/91/CE del 16 dicembre 2002 si è assi-
stito ad una decisiva spinta per l’effettivo perseguimento degli
obiettivi stabiliti nel protocollo di Kyoto. La direttiva, infatti,
impone, tra le altre cose, che a decorrere dal 2006 i Paesi mem-
bri dell’Unione europea si adoperino per fare sì che all’interno
dei propri confini nazionali gli edifici di nuova costruzione e
quelli oggetto di ristrutturazioni importanti arrivino a soddisfa-
re dei requisiti minimi di rendimento energetico, ed inoltre che
l’attestato di certificazione energetica venga messo a disposizio-
ne in caso di costruzione, compravendita o locazione.

Vista dunque l’importanza che tale strumento ha progressi-
vamente assunto in termini economico-ambientali, in questa
sede si vuole focalizzare l’attenzione proprio sulla certificazio-
ne energetica degli edifici, su come essa sia stata trattata dal
punto di vista normativo prima dal Consiglio e dal Parlamento
della Comunità europea e poi, in cascata, a livello nazionale e
regionale. In particolare, si vuole fornire il quadro normativo di
riferimento in materia di certificazione energetica degli edifici,
utile sia per i tecnici ed i professionisti che operano su tutto il
territorio nazionale, ma anche per coloro che desiderano avere
una visione d’insieme delle varie azioni legislative finalizzate al-
l’incremento della qualità energetica degli edifici.

Tra i regolamenti attuativi del d.lgs. 192/2005, così come mo-
dificato dal successivo d.lgs. 311/2006, si attendono ancora le
linee guida nazionali per la certificazione energetica; nel frat-
tempo, alcune regioni e province autonome hanno continuato
la loro attività legislativa in materia di efficienza energetica: ac-
canto alle esperienze storiche, quale in primis CasaClima di Bol-
zano, nell’ultimo anno e mezzo molte regioni hanno emesso pro-
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prie leggi e deliberazioni regionali sulla certificazione energeti-
ca degli edifici, restringendo inevitabilmente il campo di appli-
cazione del futuro decreto attuativo del d.lgs. 192/2005 (se mai
verrà pubblicato, visti i precedenti con la l. 10/91). Ciò è possibi-
le tramite la clausola di cedevolezza, in conseguenza della quale
le regioni sono chiamate a svolgere un significativo compito di
regolamentazione della materia sul loro territorio, fatta nel ri-
spetto dei principi nazionali e comunitari e sulla base delle nor-
mative in materia energetica già emanate, che occorre necessa-
riamente aggiornare.

La conseguente proliferazione di norme regionali, che porta-
no con sé differenze nelle procedure di calcolo, nei criteri di
accreditamento, nella modalità di certificazione energetica e nel
layout stesso del certificato energetico, crea comprensibilmente
non poche difficoltà ai professionisti che si muovono al di là dei
confini di una sola regione, difficoltà che aumentano ulterior-
mente se ci si trova in comuni che a loro volta si sono dotati di
un regolamento per l’edilizia sostenibile.

Se da un lato, dunque, l’attività normativa in materia energe-
tica mostra un’accelerazione nella direzione dell’efficienza e della
maggior qualità edilizio-impiantistica, dall’altro emerge una no-
tevole frammentarietà sul territorio nazionale. Partendo, quin-
di, da un’analisi delle disposizioni europee e nazionali in mate-
ria energetica ed, in particolare, di certificazione energetica de-
gli edifici e ripercorrendo le tappe normative più importanti di
ciascuna regione, questo lavoro vuole fornire una panoramica
di quanto ad oggi fatto nelle regioni che non hanno aspettato
l’emanazione delle linee guida nazionali e che si sono mosse
autonomamente per legiferare all’interno dei propri confini.

NADIA LUPICA SPAGNOLO





I - Il quadro legislativo di riferimento
sulla certificazione energetica degli edifici

1. La direttiva europea 2002/91/CE

Il 16 dicembre 2002 il Parlamento ed il Consiglio dell’Unione
europea emanano la direttiva n. 91 sul rendimento energetico
nell’edilizia con l’intento di ridurre i consumi di energia che nel
settore residenziale e terziario rappresentano il 40% dei consu-
mi totali nella UE e di limitare le emissioni di gas ad effetto
serra, ponendo così un freno al fenomeno del surriscaldamento
globale. Tale direttiva, dunque, si inserisce nell’ambito delle ini-
ziative della Comunità volte a limitare i cambiamenti climatici
(attraverso gli impegni assunti con il protocollo di Kyoto) e ad
assicurare un ininterrotto approvvigionamento energetico (se-
condo quanto riportato nel libro verde (1) sulla sicurezza del-
l’approvvigionamento energetico): questo perché la Comunità
europea risulta sempre più dipendere dalle fonti esterne di ener-
gia, mentre sono in aumento le emissioni di gas a effetto serra.

Oltre a ciò, nel marzo 2007 il Piano d’Azione del Consiglio
europeo denominato “Una politica energetica per l’Europa” ha
fissato nel 2020 la data verso la quale proiettare gli scenari della
previsione energetica europea (ridurre del 20% le emissioni di
anidride carbonica, migliorare del 20% l’efficienza energetica
dell’UE, incrementare la percentuale dell’energia ricavata da fonti

(1) Libro verde della Commissione dell’8 marzo 2006, “Una strategia euro-
pea per un’energia sostenibile, competitiva e sicura”, in cui la Commissione
desidera dare forma ad una vera politica energetica europea di fronte alle
numerose sfide in termini di approvvigionamento e di effetti sulla crescita e
sull’ambiente in Europa attraverso un’azione rapida ed efficace in sei settori
prioritari per dotarsi di un’energia sostenibile, competitiva e sicura.
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rinnovabili fino al 20%). Tale data e tali obiettivi sono stati as-
sunti, a livello nazionale, dall’Energy Position Paper del settem-
bre 2007.

La strategia adottata a livello europeo è dunque quella di agi-
re sia sulla domanda grazie ad un miglioramento dell’efficienza
energetica, con conseguente riduzione del consumo di energia,
che sulla promozione dell’utilizzo e dello sviluppo delle fonti
energetiche rinnovabili, per ridurre l’impatto ambientale dell’at-
tività antropica.

All’art. 1, pertanto, la direttiva esplicita la volontà di promuo-
vere il miglioramento del rendimento energetico degli edifici
nella Comunità europea, tenendo conto delle condizioni clima-
tiche esterne e dell’efficacia sotto il profilo dei costi; ciò attra-
verso:

– la definizione del quadro generale di una metodologia di
calcolo dell’efficienza energetica degli edifici (art. 3);

– l’applicazione di requisiti minimi in materia di rendimen-
to energetico degli edifici di nuova costruzione (art. 5) e di
quelli esistenti di grande metratura sottoposti ad impor-
tanti ristrutturazioni (art. 6);

– la certificazione energetica degli edifici (art.7);
– l’ispezione periodica delle caldaie e dei sistemi di condi-

zionamento dell’aria negli edifici, nonché la perizia del
complesso di impianti termici nel caso di caldaie installa-
te da più di 15 anni (art. 8).

La direttiva riguarda il settore residenziale e quello terziario
(uffici, edifici pubblici, ecc.); alcuni edifici sono però esclusi dal
campo di applicazione delle disposizioni relative alla certifica-
zione (art. 4), per esempio gli edifici storici, i siti industriali,
ecc.

Uno degli aspetti più importanti evidenziato è che la presta-
zione energetica calcolata deve esprimere la quantità di energia
necessaria per soddisfare i diversi bisogni (non solo il riscalda-
mento dell’ambiente e dell’acqua per usi sanitari, ma anche il
raffrescamento, la ventilazione e l’illuminazione degli ambienti
stessi) supponendo un uso standard dell’edificio; ciò attraverso
degli indicatori che «tengano conto della coibentazione, delle ca-
ratteristiche tecniche e di installazione, della progettazione e della
posizione in relazione agli aspetti climatici, dell’esposizione al sole
e dell’influenza delle strutture adiacenti, dell’esistenza di sistemi
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di generazione propria di energia e degli altri fattori, compreso il
clima degli ambienti interni, che influenzano il fabbisogno ener-
getico».

La metodologia di calcolo può essere stabilita a livello nazio-
nale o anche regionale, l’importante è che il rendimento energe-
tico degli edifici venga espresso in modo trasparente, indicando
eventualmente anche il valore delle emissioni di CO2, e che i
requisiti vengano rivisti a scadenze regolari tendenzialmente non
superiori ai cinque anni e, se necessario, aggiornati in funzione
dei progressi tecnici nel settore dell’edilizia.

L’art. 5, relativo agli edifici di nuova costruzione, indica che
nel caso di superfici utili superiori ai 1.000 m2 sono necessari
studi di fattibilità tecnica, ambientale ed economica che pren-
dano in considerazione l’utilizzo di energie rinnovabili, la coge-
nerazione, il teleriscaldamento laddove sia disponibile, o di pom-
pe di calore.

All’art. 7 la direttiva parla specificatamente di certificazione
energetica, prevedendo che gli Stati membri dell’UE provveda-
no a far sì che, in caso di costruzione, compravendita o locazio-
ne di un edificio, l’attestato di certificazione energetica (docu-
mento con validità massima di dieci anni) venga messo a dispo-
sizione del futuro acquirente o locatario, a seconda dei casi. Tale
attestato deve indicare i «dati di riferimento, quali i valori vigenti
a norma di legge e i valori di riferimento, che consentano ai con-
sumatori di valutare e raffrontare il rendimento energetico del-
l’edificio» ed essere «corredato di raccomandazioni per il miglio-
ramento del rendimento energetico in termini di costi-benefici».

Oltre a ciò vi è una precisa esortazione affinché negli edifici
con superficie utile superiore ai 1.000 m2 «occupati da autorità
pubbliche e da enti pubblici che forniscono servizi pubblici a un
ampio numero di persone e pertanto frequentati spesso da tali per-
sone» l’attestato di certificazione energetica venga affisso in luogo
chiaramente visibile: in questa indicazione emerge chiaramen-
te la volontà di rendere gli edifici pubblici degli esempi virtuosi
di edilizia, almeno dal punto di vista energetico.

Relativamente, invece, a chi si deve occupare della certifica-
zione energetica stessa arrivando alla redazione dell’ACE, la di-
rettiva fa leva essenzialmente su due aspetti:

– competenza;
– indipendenza.
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L’art. 10, infatti, riferendosi sia ai certificatori energetici che
agli ispettori degli impianti di climatizzazione, parla di esperti
indipendenti e prevede che, attraverso le deliberazioni degli Stati
membri sul proprio territorio, «la certificazione degli edifici e l’ela-
borazione delle raccomandazioni che la corredano, nonché l’ispe-
zione delle caldaie e dei sistemi di condizionamento d’aria venga-
no effettuate in maniera indipendente da esperti qualificati e/o ri-
conosciuti, qualora operino come imprenditori individuali o im-
piegati di enti pubblici o di organismi privati».

La figura dunque del libero professionista competente in
materia, iscritto al relativo albo professionale che per sua costi-
tuzione ha il compito di vigilare e di garantire deontologia e
formazione dei propri iscritti, risponde alle caratteristiche di
indipendenza e di qualificazione suggerite. La modalità poi di
riconoscimento della competenza dovrebbe, a rigor di logica,
essere stabilita a livello nazionale delegando ad organismi re-
gionali la gestione dei nominativi e la verifica delle competenze
stesse, con successiva iscrizione dei professionisti stessi su ap-
posito albo o elenco di certificatori energetici riconosciuto dalla
regione.

2. Il recepimento della 2002/91/CE nel quadro normativo
italiano

A livello nazionale, la direttiva 2002/91/CE è stata recepita
mediante il decreto legislativo n. 192 del 19 agosto 2005 “Attua-
zione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energe-
tico nell’edilizia”, pubblicato sul supplemento ordinario n. 158
alla Gazzetta Ufficiale n. 222 del 23 settembre 2005 ed entrato
in vigore l’8 ottobre 2005.

All’art. 1, viene evidenziata la principale finalità di tale decre-
to, ovvero quella di stabilire i criteri, le condizioni e le modalità
per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici al fine di
favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti
rinnovabili e la diversificazione energetica, contribuire a conse-
guire gli obiettivi nazionali di limitazione delle emissioni di gas
a effetto serra posti dal protocollo di Kyoto, promuovere la com-
petitività dei comparti più avanzati attraverso lo sviluppo tec-
nologico.
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Il d.lgs. 192/2005, in particolare, disciplina:
a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche

integrate degli edifici;
b) l’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazio-

ni energetiche degli edifici;
c) i criteri generali per la certificazione energetica degli edi-

fici;
d) le ispezioni periodiche degli impianti di climatizzazione;
e) i criteri per garantire la qualificazione e l’indipendenza

degli esperti incaricati della certificazione energetica e delle
ispezioni degli impianti;

f) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle ela-
borazioni e degli studi necessari all’orientamento della po-
litica energetica del settore;

g) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraver-
so l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali,
la formazione e l’aggiornamento degli operatori del settore.

Integrato e modificato dal successivo d.lgs. 311/2006, si ap-
plica alla progettazione ed alla realizzazione di edifici di nuo-
va costruzione e degli impianti in essi installati, alle opere di
ristrutturazione degli edifici e degli impianti esistenti, all’eser-
cizio, controllo, manutenzione ed ispezione degli impianti ter-
mici. I soli edifici esclusi dall’applicazione del decreto sono
quelli che rivestono particolare interesse storico, gli edifici in-
dustriali, artigianali e agricoli nei quali gli ambienti sono ri-
scaldati per motivi connessi ai processi produttivi, i fabbricati
isolati con superficie utile inferiore a 50 m2 e gli impianti in-
stallati ai fini del processo produttivo realizzato nell’edificio,
anche se utilizzati in parte non preponderante per gli usi tipici
del settore civile.

All’interno del decreto, sono previsti i requisiti minimi da ri-
spettare in materia di efficienza energetica, con differenti livelli
d’applicazione:

– integrale a tutto l’edificio (nel caso di nuova costruzione o
ristrutturazione di stabili con superficie utile superiore ai
1.000 m2);

– integrale ma limitata al solo intervento di ampliamento
volumetrico (se superiore al 20% dell’intero edificio);

– limitata al rispetto dei parametri solo per alcuni elementi,
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nel caso di interventi su edifici esistenti (ristrutturazioni
totali o parziali di stabili con superficie utile minore o ugua-
le a 1.000 m2 ed ampliamenti meno importanti, nuova in-
stallazione di impianti termici o sostituzione di generatori
di calore).

2.1. L’art. 6 del d.lgs. 192/2005: la certificazione energetica
degli edifici diventa obbligatoria

La certificazione energetica degli edifici, espressamente pre-
vista dalla direttiva 2002/91, viene prescritta all’art. 6 del d.lgs.
192/2005:

«Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, gli edifici di nuova costruzione e quelli esistenti per i quali è
prevista una ristrutturazione integrale degli elementi edilizi del-
l’involucro o una demolizione e ricostruzione in manutenzione
straordinaria di edifici esistenti con superficie utile superiore ai
1.000 m2 sono dotati, al termine della costruzione medesima ed a
cura del costruttore, di un attestato di certificazione energetica,
redatto secondo i criteri e le metodologie da emanarsi con uno o
più decreti del Presidente della Repubblica entro 120 giorni dal-
l’entrata in vigore del d.lgs. 192.

L’obbligo di certificazione energetica si applica inoltre anche
nei seguenti casi e con la seguente gradualità temporale e con one-
re a carico del venditore o, in caso di locazione, del locatore:

a) a decorrere dal 1° luglio 2007, agli edifici di superficie utile
superiore a 1.000 m2, nel caso di trasferimento a titolo one-
roso dell’intero immobile;

b) a decorrere dal 1° luglio 2008, agli edifici di superficie utile fino
a 1.000 m2, nel caso di trasferimento a titolo oneroso dell’inte-
ro immobile con l’esclusione delle singole unità immobiliari;

c) a decorrere dal 1° luglio 2009 alle singole unità immobiliari,
nel caso di trasferimento a titolo oneroso».

Per quanto riguarda la certificazione degli appartamenti di
un condominio il decreto, all’articolo 6, richiama quanto previ-
sto nella direttiva europea e nello specifico prevede che possa
fondarsi:
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– su una certificazione comune dell’intero edificio, per i con-
domini dotati di un impianto termico comune;

– sulla valutazione di un altro appartamento rappresentati-
vo dello stesso condominio e della stessa tipologia.

Inoltre, a decorrere dal 1° gennaio 2007, l’attestato di certifi-
cazione energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare interes-
sata è necessario per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni
di qualsiasi natura, sia come sgravi fiscali o contributi a carico
di fondi pubblici o della generalità degli utenti, finalizzati al
miglioramento delle prestazioni energetiche dell’unità immobi-
liare, dell’edificio o degli impianti. Sono in ogni caso fatti salvi i
diritti acquisiti ed il legittimo affidamento in relazione ad ini-
ziative già formalmente avviate a realizzazione o notificate al-
l’amministrazione competente, per le quali non sono necessari
il preventivo assenso o concessione da parte della medesima.

A decorrere dal 1° luglio 2007, tutti i contratti, nuovi o rinno-
vati, relativi alla gestione degli impianti termici o di climatizza-
zione degli edifici pubblici, o nei quali figura comunque come
committente un soggetto pubblico, debbono prevedere la predi-
sposizione dell’attestato di certificazione energetica dell’edifi-
cio o dell’unità immobiliare interessati entro i primi sei mesi di
vigenza contrattuale, con predisposizione ed esposizione al pub-
blico della targa energetica.

L’attestato ha una validità di dieci anni e nei casi di trasferi-
mento a titolo oneroso o di locazione, in accordo con le decor-
renze indicate, deve essere allegato all’atto di compravendita o
di locazione.

Al comma 9 dell’art. 6 relativo alla certificazione energetica,
si legge infine che «entro centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, il Ministro delle attività produttive,
di concerto con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio,
delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con la Conferenza uni-
ficata, avvalendosi delle metodologie di calcolo definite con i de-
creti di cui all’articolo 4, comma 1, e tenuto conto di quanto previ-
sto nei commi precedenti, predispone Linee guida nazionali per la
certificazione energetica degli edifici, sentito il CNCU (2), preve-
dendo anche metodi semplificati che minimizzino gli oneri».

(2) Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti.
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2.2. Le linee guida nazionali sulla certificazione energetica

Le linee guida nazionali sulla certificazione energetica non
sono ad oggi ancora state emanate, rendendo di fatto inefficaci
le disposizioni indicate sulla certificazione energetica. Ciò ri-
corda quanto avvenne con la legge n. 10 del 9 gennaio 1991 “Nor-
me per l’attuazione del Piano energetico nazionale in materia di
uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo
delle fonti rinnovabili di energia”, nella quale, all’articolo 30,
già si parlava di certificazione energetica degli edifici e si preve-
devano con largo anticipo le principali disposizioni presenti nella
direttiva n. 91/2002 prima e nel d.lgs. 192/2005 poi (l’unica so-
stanziale differenza è legata alla validità dell’ACE, che nella leg-
ge 10 era di soli 5 anni):

«1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge con decreto del Presidente della Repubblica,
adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, sen-
tito il parere del Consiglio di Stato, su proposta del Ministro
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, sentito il
Ministro dei lavori pubblici e l’ENEA, sono emanate norme
per la certificazione energetica degli edifici. Tale decreto in-
dividua tra l’altro i soggetti abilitati alla certificazione.

2. Nei casi di compravendita o di locazione il certificato di col-
laudo e la certificazione energetica devono essere portati a
conoscenza dell’acquirente o del locatario dell’intero immo-
bile o della singola unità immobiliare.

3. Il proprietario o il locatario possono richiedere al comune
ove è ubicato l’edificio la certificazione energetica dell’intero
immobile o della singola unità immobiliare. Le spese relati-
ve di certificazione sono a carico del soggetto che ne fa ri-
chiesta.

4. L’attestato relativo alla certificazione energetica ha una vali-
dità temporale di cinque anni a partire dal momento del suo
rilascio».

Non essendo mai stato emanato il d.P.R. richiamato al com-
ma 1, tale articolo rimase inattuato (e con esso l’istituto della
certificazione energetica) fino alla sua abrogazione mediante
l’articolo 16, comma 1, lettera a), del d.lgs. 192/2005 stesso.
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2.3. L’attestato di qualificazione energetica: che cosa è e quan-
do può sostituire quello di certificazione

La presentazione del certificato energetico è obbligatoria dall’8
ottobre 2006, un anno dopo l’entrata in vigore del d.lgs. 192/
2005; tuttavia, in mancanza delle linee guida nazionali di cui
all’art. 6, comma 9, del decreto stesso, l’attestato di certificazio-
ne energetica è sostituito dall’attestato di qualificazione energe-
tica introdotto dal successivo d.lgs. 26 dicembre 2006, n. 311
(allegato A comma 2, articolo 8 comma 2).

L’attestato di qualificazione energetica, così come definito
nell’allegato A, comma 2, del d.lgs. 311/2006, è «il documento
predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non ne-
cessariamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla re-
alizzazione dell’edificio, nel quale sono riportati i fabbisogni di
energia primaria di calcolo, la classe di appartenenza dell’edificio,
o dell’unità immobiliare, in relazione al sistema di certificazione
energetica in vigore, ed i corrispondenti valori massimi ammissi-
bili fissati dalla normativa in vigore per il caso specifico o, ove
non siano fissati tali limiti, per un identico edificio di nuova co-
struzione. Al di fuori di quanto previsto all’articolo 8 comma 2,
l’attestato di qualificazione energetica è facoltativo ed è predispo-
sto a cura dell’interessato al fine di semplificare il successivo rila-
scio della certificazione energetica. A tal fine, l’attestato compren-
de anche l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle pre-
stazioni energetiche e la classe di appartenenza dell’edificio, o del-
l’unità immobiliare, in relazione al sistema di certificazione ener-
getica in vigore, nonché i possibili passaggi di classe a seguito
della eventuale realizzazione degli interventi stessi. L’estensore prov-
vede ad evidenziare opportunamente sul frontespizio del documento
che il medesimo non costituisce attestato di certificazione energe-
tica dell’edificio, ai sensi del presente decreto, nonché, nel sotto-
scriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferimento all’edificio
medesimo».

Uno schema dell’attestato di qualificazione energetica è re-
peribile nell’allegato A del d.m. 19 febbraio 2007 recante “Di-
sposizioni in materia di detrazioni per le spese di riqualificazio-
ne energetica del patrimonio edilizio esistente, ai sensi dell’arti-
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colo 1, comma 349, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (finan-
ziaria 2007)”.

Il professionista abilitato cui si fa riferimento nell’allegato A
del d.lgs. 311/2006 è il direttore lavori, in quanto all’articolo 8,
comma 2 si legge che «la conformità delle opere realizzate rispet-
to al progetto e alle sue eventuali varianti, ed alla relazione tecnica
di cui al comma 1, nonché l’attestato di qualificazione energetica
dell’edificio come realizzato, devono essere asseverati dal direttore
dei lavori, e presentati al comune di competenza contestualmente
alla dichiarazione di fine lavori senza alcun onere aggiuntivo per
il committente. La dichiarazione di fine lavori è inefficace a qual-
siasi titolo se la stessa non è accompagnata da tale documentazio-
ne asseverata».

L’Attestato di qualificazione energetica e la conformità delle
opere realizzate devono essere dunque asseverati dal direttore
dei lavori e presentati unitamente alla dichiarazione di fine la-
vori, pena la sua inefficacia.

Parallelamente all’obbligo di asseverazione posto in capo al
direttore dei lavori, il decreto prevede sanzioni sia per false atte-
stazioni sulla correttezza dell’attestato di qualificazione energe-
tica rispetto al progetto o alla relazione tecnica, che per omessa
presentazione contestualmente alla dichiarazione di fine lavori;
ai commi 2, 3 e 4 dell’art. 15 relativo alle sanzioni si legge, infatti:

«2. Salvo che il fatto costituisca reato, il professionista quali-
ficato che rilascia la relazione di cui all’articolo 8 o un
attestato di certificazione o qualificazione energetica non
veritieri è punito con la sanzione amministrativa pari al
70 per cento della parcella calcolata secondo la vigente ta-
riffa professionale; in questo caso l’autorità che applica la
sanzione deve darne comunicazione all’ordine o al colle-
gio professionale competente per i provvedimenti discipli-
nari conseguenti.

3. Il direttore dei lavori che omette di presentare al comune
l’asseverazione di conformità delle opere e dell’attestato di
qualificazione energetica, di cui all’articolo 8, comma 2, con-
testualmente alla dichiarazione di fine lavori, è punito con
la sanzione amministrativa pari al 50 per cento della par-
cella calcolata secondo vigente tariffa professionale; l’auto-
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rità che applica la sanzione deve darne comunicazione al-
l’ordine o al collegio professionale competente per i provve-
dimenti disciplinari conseguenti.

4. Salvo che il fatto costituisca reato, il direttore dei lavori che
presenta al comune la asseverazione di cui all’articolo 8,
comma 2, nella quale attesta falsamente la correttezza del-
l’attestato di qualificazione energetica o la conformità delle
opere realizzate rispetto al progetto o alla relazione tecnica
di cui all’articolo 28, comma 1, della legge 9 gennaio 1991,
n. 10, è punito con la sanzione amministrativa di 5.000
euro».

Non solo, anche il costruttore che non consegna al proprieta-
rio, contestualmente all’immobile, l’originale della certificazio-
ne energetica di cui all’articolo 6, comma 1 (ed in sua mancanza
dell’attestato di qualificazione energetica), è punito con una san-
zione amministrativa non inferiore a 5.000 E e non superiore a
30.000 E (art. 15, comma 7).

Mentre nei casi in cui, con le cadenze temporali previste, è
obbligatorio allegare l’ACE ai contratti di compravendita (art.
6, comma 3) o di locazione (art. 6, comma 4) e tale obbligo non
viene rispettato, il contratto è annullabile dall’acquirente o dal
conduttore, rispettivamente (art. 15, commi 8 e 9).

2.4. Il d.lgs. 115/2008: la metodologia di calcolo per indivi-
duare la prestazione energetica ed i soggetti abilitati alla
certificazione energetica

Il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, “Attuazione
della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali
dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva
93/76/CEE” introduce importanti indicazioni riguardo alla pro-
cedura di calcolo da adottarsi ed alla figura del certificatore
energetico.

Infatti, all’art. 18, comma 6 dello stesso, si sottolinea che per
dare piena attuazione a quanto previsto dal decreto legislativo
19 agosto 2005, n. 192, e successive modificazioni, in materia di
diagnosi energetiche e certificazione energetica degli edifici, per
le regioni e province autonome che non abbiano ancora provve-
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duto ad adottare propri provvedimenti si applicano le disposi-
zioni presenti all’allegato III del d.lgs. 115/2008. Le regioni e le
province autonome che abbiano già provveduto al recepimento
della direttiva 2002/91/CE devono adottare misure atte a favori-
re la coerenza e il graduale ravvicinamento dei propri provvedi-
menti con i contenuti dell’allegato III, il quale prevede che per le
metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifi-
ci e degli impianti si adoperino le seguenti norme tecniche na-
zionali e loro successive modificazioni:

a) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte
1: determinazione del fabbisogno di energia termica del-
l’edifico per la climatizzazione estiva ed invernale;

b) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte
2-1: determinazione del fabbisogno di energia primaria e
dei rendimenti per la climatizzazione invernale e la pro-
duzione di acqua calda sanitaria nel caso di utilizzo dei
combustibili fossili;

c) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte
2-2: determinazione del fabbisogno di energia primaria e
dei rendimenti per la climatizzazione invernale e la pro-
duzione di acqua calda sanitaria nel caso di utilizzo di
energie rinnovabili (solare termico, solare fotovoltaico,
biomasse) o di altri sistemi di generazione (cogenerazio-
ne, teleriscaldamento, pompe di calore elettriche e a gas).

I software di calcolo utilizzabili devono garantire che i valori
degli indici di prestazione energetica, calcolati attraverso il loro
utilizzo, abbiano uno scostamento massimo di più o meno il 5%
rispetto ai corrispondenti parametri determinati con l’applica-
zione dello strumento nazionale di riferimento. La predetta ga-
ranzia è fornita attraverso una verifica ed una dichiarazione resa
dal Comitato termotecnico italiano (CTI) o dall’Ente nazionale
italiano di unificazione (UNI).

Relativamente, invece, alla figura del soggetto certificatore il
d.lgs. 115/2008 dispone che venga riconosciuto come tale il tec-
nico abilitato, intendendo con ciò «un tecnico operante sia in
veste di dipendente di enti ed organismi pubblici o di società di
servizi pubbliche o private (comprese le società di ingegneria) che
di professionista libero od associato, iscritto ai relativi ordini e
collegi professionali, ed abilitato all’esercizio della professione re-
lativa alla progettazione di edifici ed impianti, asserviti agli edifici
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stessi, nell’ambito delle competenze ad esso attribuite dalla legisla-
zione vigente. Il tecnico abilitato opera quindi all’interno delle pro-
prie competenze. Ove il tecnico non sia competente nei campi so-
pra citati (o nel caso che alcuni di essi esulino dal proprio ambito
di competenza), egli deve operare in collaborazione con altro tec-
nico abilitato in modo che il gruppo costituito copra tutti gli ambiti
professionali su cui è richiesta la competenza. Ai soli fini della cer-
tificazione energetica, sono tecnici abilitati anche i soggetti in pos-
sesso di titoli di studio tecnico scientifici, individuati in ambito
territoriale da regioni e province autonome, e abilitati dalle predette
amministrazioni a seguito di specifici corsi di formazione per la
certificazione energetica degli edifici con superamento di esami fi-
nale. I predetti corsi ed esami sono svolti direttamente da regioni e
province autonome o autorizzati dalle stesse amministrazioni».

Qualora il tecnico abilitato sia dipendente od operi per conto
di enti pubblici ovvero di organismi di diritto pubblico operanti
nel settore dell’energia e dell’edilizia, il requisito di indipenden-
za è da intendersi superato dalle stesse finalità istituzionali di
perseguimento di obiettivi di interesse pubblico proprie di tali
enti ed organismi.

Negli altri casi, per assicurare la propria indipendenza ed
imparzialità di giudizio, i soggetti certificatori, all’atto di sotto-
scrizione dell’attestato di certificazione energetica, devono di-
chiarare:

a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione,
l’assenza di conflitto di interessi, tra l’altro espressa attra-
verso il non coinvolgimento diretto o indiretto nel proces-
so di progettazione e realizzazione dell’edificio da certifi-
care o con i produttori dei materiali e dei componenti in
esso incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che possano
derivarne al richiedente;

b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l’assenza di
conflitto di interessi, ovvero di non coinvolgimento diret-
to o indiretto con i produttori dei materiali e dei compo-
nenti in esso incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che
possano derivarne al richiedente.

Per gli edifici già dotati di attestato di certificazione energeti-
ca, sottoposti ad adeguamenti impiantistici, compresa la sosti-
tuzione del generatore di calore, l’eventuale aggiornamento del-
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l’attestato di certificazione può essere predisposto anche da un
tecnico abilitato dell’impresa di costruzione e/o installatrice in-
caricata dei predetti adeguamenti.

Il d.lgs. 115/2008, inoltre, definisce gli obblighi di efficienza
energetica nel settore pubblico (capo IV), i requisiti e le presta-
zioni che qualificano il contratto di servizio energia (allegato II)
e le nuove modalità di calcolo dei volumi, delle superfici e dei
rapporti di copertura negli interventi che raggiungono elevate
prestazioni energetiche (art. 11): tutti punti per i quali è previ-
sta la certificazione energetica.

2.5. La clausola di cedevolezza: il ruolo chiave delle regioni

In mancanza delle linee guida nazionali sulla certificazione
energetica, alcune regioni si sono mosse per definire una propria
normativa in materia, legittimate da quanto riportato nell’art. 30
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, “Conferimento di
funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli
enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n.
59” che ha parzialmente modificato le disposizioni di cui agli ar-
ticoli 12, 14 e 30 della l. 10/91. Tale articolo, infatti, è relativo al
conferimento di funzioni alle regioni e specifica che:

«1. Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative in tema
di energia, ivi comprese quelle relative alle fonti rinnovabili,
all’elettricità, all’energia nucleare, al petrolio ed al gas, che
non siano riservate allo Stato ai sensi dell’articolo 29 o che
non siano attribuite agli enti locali ai sensi dell’articolo 31.

2. Sono attribuiti alle regioni i compiti previsti dagli articoli
12, 14 e 30 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, ad esclusione
di quelli concernenti iniziative per le quali risultino già for-
malmente impegnati i fondi. Per quanto attiene alle funzio-
ni di cui al medesimo articolo 30 della legge n. 10 del 1991
trasferite alle regioni, resta ferma la funzione d’indirizzo ai
sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59.

3. Il coordinamento e la verifica in ambito nazionale delle ini-
ziative relative ai progetti dimostrativi di cui all’articolo 12
della legge 9 gennaio 1991, n. 10, è affidato alla Conferenza
unificata. Le decisioni assunte in tale sede sono vincolanti
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ai fini dell’ammissibilità delle iniziative al finanziamento
da parte delle singole regioni. Per le regioni a statuto specia-
le e le province autonome di Trento e di Bolzano il conferi-
mento delle funzioni e dei compiti, nonché dei connessi beni
e risorse, avviene nel rispetto degli statuti e attraverso appo-
site norme di attuazione.

4. Per fare fronte alle esigenze di spesa relative alle attività di cui
al comma 1 del presente articolo e per le finalità della legge 9
gennaio 1991, n. 10, le regioni a statuto ordinario destinano,
con le loro leggi di bilancio, almeno la quota dell’1 per cento
delle disponibilità conseguite annualmente ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 12, della legge 28 dicembre 1995 n. 549.

5. Le regioni svolgono funzioni di coordinamento dei compiti
attribuiti agli enti locali per l’attuazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 agosto 1993 n. 412, nonché com-
piti di assistenza agli stessi per le attività di informazione al
pubblico e di formazione degli operatori pubblici e privati
nel campo della progettazione, installazione, esercizio e con-
trollo degli impianti termici. Le regioni riferiscono annual-
mente alla Conferenza unificata sullo stato di attuazione
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993,
n. 412, nei rispettivi territori».

A tal proposito, infatti, la giurisprudenza costituzionale è co-
stante nel ritenere che la circostanza che una determinata disci-
plina sia ascrivibile alla materia “tutela dell’ambiente” di cui al-
l’art. 117, secondo comma, lettera s), della Costituzione, se certa-
mente comporta il potere dello Stato di dettare standard di prote-
zione uniformi validi su tutto il territorio nazionale e non deroga-
bili in senso peggiorativo da parte delle regioni, non esclude af-
fatto che le leggi regionali emanate nell’esercizio della potestà
concorrente di cui all’art. 117, terzo comma, della Costituzione, o
di quella “residuale” di cui all’art. 117, quarto comma, possano
assumere fra i propri scopi anche finalità di tutela ambientale.

Oltre a ciò, la stessa clausola di cedevolezza del d.lgs. 19 ago-
sto 2005, n. 192, in “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relati-
va al rendimento energetico nell’“edilizia”, all’art. 17, esplicita che:

«1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto com-
ma, della Costituzione, e fatto salvo quanto previsto dall’ar-
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ticolo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, per le
norme afferenti a materie di competenza esclusiva delle re-
gioni e province autonome, le norme del presente decreto e
dei decreti ministeriali applicativi nelle materie di legisla-
zione concorrente si applicano per le regioni e province au-
tonome che non abbiano ancora provveduto al recepimen-
to della direttiva 2002/91/CE fino alla data di entrata in vi-
gore della normativa di attuazione adottata da ciascuna re-
gione e provincia autonoma. Nel dettare la normativa di
attuazione le regioni e le province autonome sono tenute al
rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario
e dei principi fondamentali desumibili dal presente decreto
e dalla stessa direttiva 2002/91/CE».

Quindi, laddove una regione non abbia legiferato in materia,
si applicherà la normativa nazionale, mentre, viceversa, si do-
vranno applicare le disposizioni regionali quando queste siano
presenti (sempreché non siano in contrasto con la normativa
nazionale stessa).

Lo stesso d.lgs. 115/2008 riporta (3) che, ai sensi dell’articolo
17 del d.lgs. 192/2005, le Disposizioni di cui all’allegato III si
applicano per le regioni e province autonome che non abbiano
ancora provveduto ad adottare propri provvedimenti in appli-
cazione della direttiva 2002/91/CE e comunque sino alla data di
entrata in vigore dei predetti provvedimenti nazionali o regio-
nali. Le regioni e le province autonome che, invece, hanno già
emanato propri provvedimenti dovranno adottare misure atte a
favorire la coerenza e il graduale ravvicinamento dei propri prov-
vedimenti con i contenuti dell’allegato III.

2.6. Il primo provvedimento attuativo del d.lgs. 192/2005

Il 6 marzo 2009 il Consiglio dei Ministri ha approvato il d.P.R.
di attuazione dell’art. 4 comma 1, lettere a) e b) del d.lgs. 192/
2005, in cui vengono definiti i criteri generali, le metodologie di
calcolo ed i requisiti minimi per la prestazione energetica di

(3) Art. 18, comma 6.



29I - IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO

edifici e di impianti termici sia per la climatizzazione invernale
che per la preparazione dell’acqua calda sanitaria. È il primo
dei tre provvedimenti attuativi attesi ormai da più di 3 anni:
insieme a questo d.P.R., il d.lgs. 192/2005 prevede anche:
– un d.P.R. di attuazione della lettera c) dell’art. 4, comma 1,

per il riconoscimento dei requisiti di qualificazione e di indi-
pendenza per gli esperti cui affidare la certificazione energe-
tica;

– il decreto interministeriale (Sviluppo-Ambiente-Infrastruttu-
re), in attuazione dell’art. 6, comma 9 e dell’art. 5, comma 1,
volto a fornire le procedure applicative della certificazione
energetica degli edifici e contenente, in allegato, le linee gui-
da nazionali.
Le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli

edifici previste nel nuovo d.P.R. sono quelle descritte nelle UNI/
TS 11300 parte 1 (per la determinazione del fabbisogno di ener-
gia termica per la climatizzazione invernale ed estiva) e parte 2
(per il calcolo del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione e per la produzione di acqua calda
sanitaria).

Il provvedimento essenzialmente conferma i criteri generali
ed i requisiti di prestazione energetica presenti nell’allegato C
del d.lgs. 192/2005 (resi applicativi dall’allegato I dello stesso),
introducendo alcune ulteriori disposizioni:
– nei casi di nuova costruzione, di ristrutturazione integrale o

di demolizione e ricostruzione in manutenzione straordina-
ria di edifici esistenti con superficie utile maggiore di 1000
m2, oppure di ampliamenti volumetrici superiori al 20% del
volume esistente, sono richieste in sede progettuale la deter-
minazione della prestazione energetica dell’involucro per il
raffrescamento estivo (Epe, invol), calcolata secondo UNI/TS
11300-1 e la verifica che essa non sia superiore ai valori ri-
portati in tab. 1;
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Classificazione secondo d.P.R. 412/93
Zone Climatiche

A e B C, D E ed F

E.1, ad esclusione di collegi, conventi,
caserme e case di pena

40 kWh/m2anno 30 kWh/m2anno

Per tutti gli altri edifici 14 kWh/m3anno 10 kWh/m3anno

Tab. 1 – Valori limite della prestazione energetica dell’involucro per il raffresca-
mento

– per le porte valgono i limiti di trasmittanza validi per le fine-
stre;

– negli edifici con più di 4 unità abitative si impone la ter-
moregolazione in caso di ristrutturazione o di installazio-
ne dell’impianto termico e viene vietata la decentralizza-
zione dell’impianto termico esistente (divieto valido anche
nel caso di impianti con potenze termiche maggiori o uguali
ai 100 kW);

– le biomasse per l’alimentazione dei generatori di calore sono
considerate fonti rinnovabili;

– si prescrivono trattamenti dell’acqua di alimentazione degli
impianti termici, in funzione della potenza termica nomina-
le del generatore e della durezza dell’acqua stessa;

– nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico, infine, i requi-
siti minimi diventano più restrittivi.

3. Le norme tecniche per la certificazione energetica

La Comunità europea, con il mandato M343 “Energy per-
formance of buildings”, ha incaricato il CEN (4) di produrre la
normativa tecnica necessaria per l’attuazione della direttiva
2002/91/CE ed armonizzare a livello europeo la metodologia

(4) Il Comitato europeo di normazione (“European Committee for Stan-
dardization” in inglese, “Comité européen de normalisation” in francese) è un
ente normativo che ha lo scopo di armonizzare e produrre norme tecniche
(EN) in Europa in collaborazione con enti normativi nazionali e sovranazio-
nali. Gli standard europei prodotti dal CEN sono normalmente armonizzati e
adattati dai singoli paesi che li accolgono come per esempio l’UNI (acronimo
di “Ente Nazionale Italiano di Unificazione”) in Italia.
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di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici. Tale nor-
mativa tecnica europea può essere recepita a livello nazionale
per la redazione di norme tecniche nazionali che non sono co-
genti, ma che forniscono linee guida a supporto della legisla-
zione nazionale.

(5) Pubblicata sulla G.U.C.E. nel giugno 2007 e preparata dal comitato tec-
nico CEN/TC 89 “Thermal performance of buildings and building components”.

Fig. 1 – Iter legislativo di recepimento direttiva 2002/91/CE nel quadro norma-
tivo italiano

Per dare attuazione alla direttiva, sono stati istituiti 5 comi-
tati tecnici:

– CEN/TC 89 “Prestazioni termiche degli edifici e dei com-
ponenti edilizi”;

– CEN/TC 156 “Impianti di ventilazione e di condizionamen-
to negli edifici”;

– CEN/TC 169 “Luce ed illuminazione”;
– CEN/TC 228 “Impianti di riscaldamento negli edifici”;
– CEN/TC 247 “Regolazione per le installazioni meccaniche

negli edifici”.
Tra le norme tecniche ad oggi prodotte e recepite a livello

nazionale, la UNI EN 15217:2007 (5), che fornisce importanti
indicazioni sulla procedura di certificazione energetica, e le UNI/
TS 11300:2008, relative alla modalità di definizione delle pre-
stazioni energetiche dell’edificio, svolgono un ruolo chiave al-
l’interno del quadro tecnico normativo.

Non solo, ma recentemente il CEN ha anche pubblicato un
documento tecnico (recepito anch’esso a livello UNI) attraverso
il quale descrivere gli standard europei (gli EN) che sono neces-
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sari per dare attuazione alla direttiva 2002/91/CE ed, in partico-
lare, per quantificare la prestazione energetica globale degli edi-
fici: il rapporto tecnico UNI CEN/TR 15615:2008 “Spiegazione
della relazione generale tra le varie norme europee e la direttiva
sulla prestazione energetica degli edifici (EPBD) - Documento
riassuntivo” (6).

3.1. Il rapporto tecnico UNI CEN/TR 15615

Lo scopo principale di tale documento, come quello di tutti
gli standard tecnici preparati dal CEN, è quello facilitare il rece-
pimento della EPBD negli stati membri dell’Unione europea.
Esso pertanto ripercorre i 4 principali contesti in cui la direttiva
si muove e per ognuno di questi individua le norme tecniche di
riferimento:

– la metodologia di calcolo, per la quale, ad esempio, la EN
ISO 13790 prevede diversi livelli di complessità (dal meto-
do semplificato mensile o stagionale a quello su base ora-
ria), validabili attraverso i criteri individuati nella EN
15265;

– i requisiti minimi di prestazione energetica;
– l’attestato di certificazione energetica, i cui contenuti sono

individuati nella UNI EN 15217 (descritta nel seguente pa-
ragrafo);

– l’ispezione degli impianti termici.
Non solo, ma dopo aver individuato, tramite dei diagrammi

di flusso, le correlazioni tra le principali norme tecniche per
sistemi sia di riscaldamento che di condizionamento, il rappor-
to tecnico elenca tutti i riferimenti normativi in materia, sui quali
la metodologia di calcolo si basa, fornendo per ciascuno di que-
sti anche una breve descrizione del contenuto:

– UNI EN 15217:2007 “Metodi per esprimere la prestazione
energetica e per la certificazione energetica degli edifici”;

– UNI EN ISO 13790:2008 “Prestazione energetica degli edi-
fici - Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamen-

(6) L’acronimo EPBD, Energy performance building directive, indica la di-
rettiva 2002/91/CE.
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to e il raffrescamento”, che sostituisce la precedente ver-
sione del 2005;

– UNI EN 15603:2008 “Prestazione energetica degli edifici -
Consumo energetico globale e definizione dei metodi di
valutazione energetica, la quale ha lo scopo di:
a) riassumere i risultati derivanti dalle norme per il calco-

lo dei consumi energetici specifici dei vari servizi inter-
ni all’edificio;

b) conteggiare l’energia prodotta nell’edificio, parte della
quale può essere esportata per essere utilizzata altrove;

c) fornire valutazioni energetiche basate sull’energia
primaria, sull’emissione di anidride carbonica o su
altri parametri definiti da politiche energetiche na-
zionali;

d) stabilire i principi generali per il calcolo dei fattori di
conversione in energia primaria e i coefficienti di emis-
sione di anidride carbonica;

– UNI EN 15193:2008 “Prestazione energetica degli edifici -
Requisiti energetici per illuminazione”, in cui si speci-
fica la metodologia di calcolo del consumo energetico
degli impianti di illuminazione interni agli edifici e si
definisce l’indicatore numerico dei requisiti energetici
per l’illuminazione da utilizzare per la certificazione
energetica;

– UNI EN 15232:2007 “Prestazione energetica degli edifici -
Incidenza dell’automazione, della regolazione e della ge-
stione tecnica degli edifici”;

– UNI EN 15255:2008 “Prestazione energetica degli edifici -
Calcolo del carico sensibile di raffrescamento di un am-
biente - Criteri generali e procedimenti di validazione”;

– UNI EN 15265:2008 “Prestazione energetica degli edifici -
Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento e il
raffrescamento degli ambienti mediante metodi dinamici
- Criteri generali e procedimenti di validazione”;

– UNI EN 15459:2008 “Prestazione energetica degli edifici -
Procedura di valutazione economica dei sistemi energeti-
ci degli edifici”;

– la serie di UNI EN 15316 “Impianti di riscaldamento degli
edifici - Metodi per il calcolo dei requisiti energetici e dei
rendimenti dell’impianto”;
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– la serie di UNI EN 15377 “Impianti di riscaldamento negli
edifici - Progettazione degli impianti radianti di riscalda-
mento e raffrescamento, alimentati ad acqua integrati in
pavimenti, pareti e soffitti”;

– UNI EN 15378:2008 “Impianti di riscaldamento degli edi-
fici - Ispezione delle caldaie e degli impianti di riscalda-
mento”;

– UNI EN 12792:2005 “Ventilazione degli edifici - Simboli,
terminologia e simboli grafici”;

– UNI EN 12599:2001 “Ventilazione per edifici - Procedure
di prova e metodi di misurazione per la presa in consegna
di impianti installati di ventilazione e di condizionamento
dell’aria”;

– UNI EN 13465:2004 “Ventilazione degli edifici - Metodi di
calcolo per la determinazione delle portate d’aria negli
edifici residenziali”;

– UNI EN 13779:2008 “Ventilazione degli edifici non residen-
ziali - Requisiti di prestazione per i sistemi di ventilazione
e di climatizzazione”;

– UNI EN 15239:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazio-
ne energetica degli edifici - Linee guida per l’ispezione dei
sistemi di ventilazione”;

– UNI EN 15240:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazio-
ne energetica degli edifici - Linee guida per l’ispezione de-
gli impianti di climatizzazione”;

– UNI EN 15241:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di
calcolo delle perdite di energia dovute alla ventilazione e
alle infiltrazioni in edifici commerciali”;

– UNI EN 15242:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di
calcolo per la determinazione delle portate d’aria negli edi-
fici, comprese le infiltrazioni”;

– UNI EN 15243:2008 “Ventilazione degli edifici - Calcolo
delle temperature dei locali, del carico termico e dell’ener-
gia per edifici dotati di impianto di climatizzazione degli
ambienti”;

– UNI EN ISO 6946:2008 “Componenti ed elementi per edili-
zia - Resistenza termica e trasmittanza termica - Metodo
di calcolo”, che sostituisce le precedenti versioni del 1999
e del 2007;

– UNI EN ISO 13786:2008 “Prestazione termica dei compo-
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nenti per edilizia - Caratteristiche termiche dinamiche -
Metodi di calcolo”;

– UNI EN ISO 13789:2008 “Prestazione termica degli edifici
- Coefficienti di trasferimento del calore per trasmissione
e ventilazione - Metodo di calcolo”;

– UNI EN ISO 10077-1:2007 “Prestazione termica di finestre,
porte e chiusure oscuranti - Calcolo della trasmittanza ter-
mica - Parte 1: Generalità”;

– UNI EN ISO 10077-2:2004 “Prestazione termica di finestre,
porte e chiusure - Calcolo della trasmittanza termica - Me-
todo numerico per i telai”;

– UNI EN ISO 10211:2008 “Ponti termici in edilizia - Flussi
termici e temperature superficiali - Calcoli dettagliati”;

– UNI EN ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia - Coeffi-
ciente di trasmissione termica lineica - Metodi semplifica-
ti e valori di riferimento”, che sostituisce la precedente ver-
sione del 2001;

– UNI EN 13187:2000 “Prestazione termica degli edifici - Ri-
velazione qualitativa delle irregolarità termiche negli in-
volucri edilizi - Metodo all’infrarosso”;

– UNI EN ISO 13370:2008 “Prestazione termica degli edifici
- Trasferimento di calore attraverso il terreno - Metodi di
calcolo”, che sostituisce la precedente versione del 2001;

– UNI EN ISO 13791:2005 “Prestazione termica degli edifici
- Calcolo della temperatura interna estiva di un locale in
assenza di impianti di climatizzazione - Criteri generali e
procedure di validazione”;

– UNI EN ISO 13792:2005 “Prestazione termica degli edifici
- Calcolo della temperatura interna estiva di un locale in
assenza di impianti di climatizzazione - Metodi semplifi-
cati”;

– UNI EN 13829:2002 “Prestazione termica degli edifici -
Determinazione della permeabilità all’aria degli edifici -
Metodo di pressurizzazione mediante ventilatore”;

– UNI EN 13947:2007 “Prestazione termica delle facciate
continue - Calcolo della trasmittanza termica”;

– UNI EN ISO 10456:2008 “Materiali e prodotti per edilizia -
Proprietà igrometriche - Valori tabulati di progetto e pro-
cedimenti per la determinazione dei valori termici dichia-
rati e di progetto”;
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– UNI EN 13363-1:2008 “Dispositivi di protezione solare in
combinazione con vetrate - Calcolo della trasmittanza so-
lare e luminosa - Parte 1: Metodo semplificato”;

– UNI EN 13363-2:2006 “Dispositivi di protezione solare in
combinazione con vetrate - Calcolo della trasmittanza so-
lare e luminosa - Parte 2: Metodo di calcolo dettagliato”;

– UNI EN 15251:2008 “Criteri per la progettazione dell’am-
biente interno e per la valutazione della prestazione ener-
getica degli edifici, in relazione alla qualità dell’aria in-
terna, all’ambiente termico, all’illuminazione e all’acu-
stica”;

– la serie di UNI EN ISO 15927 “Prestazione termoigrometri-
ca degli edifici - Calcolo e presentazione dei dati climatici”;

– UNI EN ISO 7345:1999 “Isolamento termico - Grandezze
fisiche e definizioni”;

– UNI EN ISO 9288:2000 “Isolamento termico - Scambio ter-
mico per radiazione - Grandezze fisiche e definizioni”;

– UNI EN ISO 9251:1998 “Isolamento termico - Condizio-
ni di scambio termico e proprietà dei materiali - Voca-
bolario”;

– UNI EN ISO 12569:2002 “Isolamento termico degli edifici -
Determinazione del cambio d’aria all’interno degli edifici -
Metodo di diluizione di gas traccianti”.

Come si nota, tra il 2007 e il 2008, il quadro normativo tecni-
co in materia di energia ha subito importanti cambiamenti, pro-
prio per permettere l’effettiva applicazione delle disposizioni
introdotte dalla EPBD.

3.2. La UNI EN 15217:2007

Il 13 settembre 2007 viene pubblicata la UNI EN 15217 “Me-
todi per esprimere la prestazione energetica e per la certifica-
zione energetica degli edifici”, recepimento a livello nazionale
della norma europea EN 15217 “Energy performance of buildin-
gs – Methods for expressing energy performance and for energy
certification of buildings” (7), la quale rappresenta un tassello

(7) Vedi nota 5.
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importante nella serie di norme tecniche finalizzate ad armo-
nizzare a livello europeo la metodologia di calcolo della presta-
zione energetica degli edifici.

La UNI EN 15217 definisce una metodologia per esprimere le
prestazioni energetiche degli edifici e si rivolge essenzialmente a:

–  coloro che sviluppano la procedura per la certificazione
energetica degli edifici;

– autorità del settore edile per fissare i requisiti minimi sul-
le prestazioni energetiche;

– progettisti, proprietari, operatori del comparto e utenti fi-
nali per valutare le prestazioni di un edificio esistente o in
progetto e i modi per migliorare ed esprimere queste pre-
stazioni.

La norma indica al suo interno:
– i differenti e possibili indicatori sintetici per esprimere le

prestazioni energetiche globali dell’edificio, incluso il ri-
scaldamento, la ventilazione, il condizionamento dell’aria,
la preparazione dell’acqua calda sanitaria e i sistemi di il-
luminazione;

– i metodi per esprimere i requisiti energetici per la proget-
tazione di nuovi edifici o per la ristrutturazione di edifici
esistenti;

– le procedure per stabilire i valori di riferimento delle pre-
stazioni energetiche (le classi);

– i metodi per implementare schemi di certificazione ener-
getica.

Il fulcro della UNI EN 15217 è l’introduzione di un indicato-
re globale di prestazione energetica dell’edificio, media di tutte
le forme di energia erogata e distribuita per mezzo di vettori
energetici, normalizzata in funzione della superficie condizio-
nata Ac. Tale indicatore globale viene determinato analiticamente
in base alla norma UNI EN 15603:2008 “Prestazione energetica
degli edifici - Consumo energetico globale e definizione dei me-
todi di valutazione energetica” (8) e rapportato anch’esso alla

(8) La norma UNI EN 15603:2008 è la versione ufficiale in lingua inglese
della norma europea EN 15603, pubblicata nel gennaio 2008 allo scopo di:

– riassumere i risultati derivanti da altre norme che calcolano i consumi
energetici specifici dei vari servizi all’interno dell’edificio;

– conteggiare l’energia prodotta nell’edificio, parte della quale può essere
esportata per essere utilizzata altrove;
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superficie condizionata Ac. Esso può riferirsi all’energia prima-
ria (EP) o alle emissioni di CO2 oppure all’energia netta erogata
normalizzata in funzione di un qualunque parametro, definito
dalla politica energetica nazionale.

La norma, inoltre, prevede che l’indicatore globale di presta-
zione possa essere determinato a partire da dati standard (quali
i valori di progetto) o da dati rilevati sul campo: nel primo caso,
l’indicatore di energia è detto standard, nel secondo, viene de-
nominato indicatore di energia misurata. Possono esservi diffe-
renti indicatori a seconda dei casi presi in considerazione (nuo-
vi edifici, ristrutturazioni, ampliamenti, ecc.). La UNI EN 15217
permette, pertanto, di esprimere i requisiti energetici di un edi-
ficio sia da un punto di vista globale che specifico; nel caso di
ristrutturazioni parziali o di ampliamenti, ciò consente di adot-
tare requisiti energetici specifici riferiti all’uso di energia per
determinati servizi nell’edificio, per il riscaldamento, per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria o per il condizionamento, alle
caratteristiche dell’edificio stesso o dei componenti tecnologici
installati e considerati come un unico sistema, alle caratteristi-
che dei componenti dell’involucro edilizio o dei componenti tec-
nologici installati nell’edificio. La prestazione energetica speci-
fica, dunque, si riferisce a un determinato servizio o caratteri-
stica dell’edificio.

La UNI EN 15217 propone una procedura per determinare le
classi energetiche sulla base dei seguenti valori di riferimento,
con i quali si individuano gli intervalli delle stesse classi energe-
tiche:

– Rr è il valore limite imposto dalla normativa vigente;
– Rs rappresenta la prestazione energetica media del parco

edilizio esistente.
Tali valori possono essere modificati in funzione delle condi-

zioni di esercizio previste per l’edificio; lo stesso valore di EP
può anch’esso subire variazioni che tengano in considerazione

– fornire valutazioni energetiche basate sull’energia primaria, sull’emis-
sione di anidride carbonica o su altri parametri definiti da politiche energeti-
che nazionali;

– stabilire i principi generali per il calcolo dei fattori di conversione in
energia primaria e i coefficienti di emissione di anidride carbonica.
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condizioni climatiche di esercizio diverse da quelle usate per il
calcolo dei valori di riferimento.

Oltre a quanto riportato sulla procedura di certificazione, la
UNI EN 15217 fornisce anche indicazioni sul contenuto del cer-
tificato energetico, in totale accordo con quanto previsto con la
direttiva 2002/91/CE; esso, infatti, deve contenere:

– dati di tipo amministrativo, quali le informazioni sul tec-
nico certificatore, l’indirizzo dell’edificio, la data di ri-
lascio del certificato energetico e la sua validità, i riferi-
menti alla procedura di certificazione energetica utiliz-
zata;

– dati tecnici, quali l’indicatore energetico globale EP, la ti-
pologia di indicatore energetico (standard o misurato), i
valori di riferimento, informazioni sulle prestazioni ener-
getiche dei principali componenti dell’edificio e dei siste-
mi tecnologici, raccomandazioni relative ad interventi
migliorativi, la classe di prestazione energetica, nonché
ogni altro indicatore ritenuto opportuno.

Vengono, inoltre, proposte diverse tipologie di attestato, in
funzione del numero di indicatori da mostrare e della presenza
o meno della classificazione (9).

3.3. Le UNI/TS 11300:2008

Nel 2008 sono entrate a far parte del corpo normativo nazio-
nale le prime due parti della serie UNI/TS 11300:

– UNI/TS 11300-1:2008 “Prestazioni energetiche degli edi-
fici - Parte 1: Determinazione del fabbisogno di energia
termica dell’edificio per la climatizzazione estiva ed in-
vernale”;

– UNI/TS 11300-2:2008 “Prestazioni energetiche degli edi-
fici - Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia
primaria e dei rendimenti per la climatizzazione inverna-
le e per la produzione di acqua calda sanitaria”.

Tali norme si applicano a sistemi di nuova progettazione, ri-
strutturati o esistenti, e sostituiscono alcune delle principali

(9) Viene, infatti, previsto anche un certificato energetico in cui indicare il
valore di EP, ma senza inquadrarlo in nessuna classe convenzionale.
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norme tecniche fino a quel momento presenti; l’aspetto più im-
portante che le caratterizza è il fatto di esser state concepite per
fornire univocità di valori e di metodi al fine di garantire la ri-
producibilità e il confronto dei risultati.

La prima parte definisce le modalità per l’applicazione na-
zionale della UNI EN ISO 13790:2008 “Prestazione energetica
degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il riscalda-
mento e il raffrescamento”, con riferimento al metodo mensile
per il calcolo dei fabbisogni di energia termica per riscaldamen-
to e per raffrescamento. Tale norma è rivolta a diverse tipologie
di calcolo:

– di progetto (design rating);
– standard (asset rating);
– in particolari condizioni climatiche e d’esercizio (tailored

rating).
La procedura di calcolo descritta si basa su una definizione

dei confini dei volumi climatizzati e di quelli non climatizzati e,
se richiesta, anche di quelli delle diverse zone di calcolo; attra-
verso, poi, la definizione delle condizioni interne di calcolo e
dei dati di ingresso relativi al clima esterno, permette il calcolo,
per ogni mese e per ogni zona dell’edificio, dei fabbisogni netti
di energia per il riscaldamento (QH,nd) e di quelli per il raffresca-
mento (QC,nd). A questo punto, viene prevista un’aggregazione
dei risultati relativi ai diversi mesi ed alle diverse zone servite
dagli stessi impianti.

I dati relativi alle caratteristiche tipologiche dell’edificio pre-
si in considerazione sono:

– il volume lordo e quello netto dell’ambiente climatizzato;
– la superficie utile dell’ambiente climatizzato;
– la superficie e l’orientamento di tutti i componenti, opachi

e trasparenti, dell’involucro e della struttura edilizia;
– le tipologie e le entità dei ponti termici, in riferimento alla

UNI EN ISO 14683:2008;
– le caratteristiche geometriche di tutti gli elementi esterni

(altri edifici, aggetti e simili) che ombreggiano i compo-
nenti trasparenti dell’involucro edilizio.

Per quel che concerne, invece, le caratteristiche termiche e
costruttive, la norma prende in considerazione i seguenti dati:

– la trasmittanza termica di tutti i componenti dell’involu-
cro delimitanti il volume riscaldato;
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– la capacità termica areica dei componenti della struttura;
– i fattori di assorbimento solare e di emissività delle super-

fici esterne dei componenti opachi dell’involucro;
– la trasmissione globale di energia solare dei componenti

trasparenti ed i fattori di riduzione della stessa in presen-
za di schermature mobili;

– i fattori di riduzione dovuti al telaio dei componenti tra-
sparenti;

– i coefficienti di trasmissione lineare dei ponti termici.
I dati climatici di ingresso sono relativi alle medie mensili

delle temperature esterne e dell’irraggiamento solare per cia-
scun orientamento; oltre a ciò la norma contempla i seguenti
dati relativi alla modalità di utilizzo ed occupazione dell’edi-
ficio:

– le temperature di set-point, sia per il riscaldamento che
per il raffrescamento;

– la tipologia di ventilazione, la modalità di regolazione del-
la portata ed il numero di ricambi d’aria previsti;

– il regime di funzionamento dell’impianto termico;
– le modalità di gestione delle chiusure oscuranti e delle

schermature mobili;
– il contributo degli apporti di calore interni.
La seconda parte delle UNI/TR 11300:2008, invece, fornisce

dati e metodi per la determinazione:
– del fabbisogno di energia utile per acqua calda sanitaria;
– dei rendimenti e dei fabbisogni di energia elettrica degli

ausiliari dei sistemi di riscaldamento e di produzione di
acqua calda sanitaria;

– dei fabbisogni di energia primaria per la climatizzazione
invernale e per la produzione dell’acqua calda sanitaria;

– del rendimento globale medio stagionale.
Essa si applica a sistemi di nuova progettazione, sia ristrut-

turati che esistenti, per il solo riscaldamento, per la sola produ-
zione di acqua calda ad uso sanitario o per entrambi (sistemi
combinati) e, anche in questo caso, prevede una valutazione in
condizioni di esercizio oppure il calcolo in condizioni:

– di progetto;
– standard;
– effettive di utilizzo.
Nel calcolo del fabbisogno di energia primaria, vengono for-
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nite due modalità di calcolo, quella semplificata (basata su va-
lori precalcolati riportati in opportune tabelle in cui vengono
indicate le condizioni al contorno per individuare i limiti del
loro stesso utilizzo) e quella dettagliata (utilizzata per determi-
nare le perdite dell’impianto nei casi di non applicabilità delle
tabelle). Il calcolo stesso si basa, dunque, sul calcolo delle perdi-
te di energia nei vari sottosistemi dell’impianto, prevedendo che
alcune di queste possano essere recuperate.

L’introduzione delle prime due parti della serie UNI/TS 11300
e della UNI EN ISO 13790:2008 ha fatto sì che alcune delle più
importanti norme tecniche di riferimento degli ultimi anni ve-
nissero ritirate:

– UNI EN 832:2001 “Prestazione termica degli edifici - Cal-
colo del fabbisogno di energia per il riscaldamento - Edifi-
ci residenziali”;

– UNI 10347:1993 “Riscaldamento e raffrescamento degli
edifici. Energia termica scambiata tra una tubazione e l’am-
biente circostante. Metodo di calcolo”;

– UNI 10348:1993 “Riscaldamento degli edifici. Rendimenti
dei sistemi di riscaldamento. Metodo di calcolo”;

– UNI 10379:2005 “Riscaldamento degli edifici. Fabbisogno
energetico convenzionale normalizzato”.

Le stesse raccomandazioni CTI/03 sono state “inglobate” nel-
le due UNI/TS.

Per maggior chiarezza la tabella seguente riporta, nello spe-
cifico, l’elenco delle norme ritirate, le relative norme in sostitu-
zione e la data stessa di sostituzione.

Data Norma ritirata Sostituita da

UNI 10347:1993
UNI/TS 11300-2

UNI EN 15316-2-3

28/5/2008 UNI/TS 11300-2
UNI 10348:1993 UNI EN 15316-1

UNI EN 15316-2-1

5/6/2008
UNI 10379:2005 UNI/TS 11300-1

UNI EN 832:2001 UNI EN ISO 13790

Tab. 2 – Norme sostituite dalle UNI/TS, dalla UNI EN 15316 e dalla
UNI EN ISO 13790
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La serie UNI/TS 11300 si compone di altre 2 parti, non anco-
ra pubblicate:

– UNI/TS 11300-3 “Prestazioni energetiche degli edifici - De-
terminazione del fabbisogno di energia primaria e dei ren-
dimenti per la climatizzazione estiva”, con la quale poter
determinare il rendimento globale e quello dei sottosiste-
mi dell’impianto di climatizzazione estiva, nonché il rela-
tivo fabbisogno annuo di energia primaria;

– UNI/TS 11300-4 “Prestazioni energetiche degli edifici - Uti-
lizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazio-
ne per il riscaldamento di ambienti e la produzione di ac-
qua calda sanitaria”, con la quale poter prendere in consi-
derazione fonti rinnovabili quale il solare termico, il foto-
voltaico e le biomasse, o l’utilizzo di altri sistemi di produ-
zione (ad esempio, mediante pompa di calore, cogenera-
zione o teleriscaldamento).

La serie di tali norme tecniche è, come riportato nel § 2.4,
espressamente richiamata nel d.lgs. 115/2008, rendendola di fatto
parte della legislazione nazionale: nell’allegato III, infatti, il de-
creto sancisce la loro applicazione nel calcolo del fabbisogno
specifico di energia primaria negli edifici, rendendo di fatto co-
gente la loro applicazione nella valutazione della prestazione
energetica di edifici e impianti termici. Per tale motivo, dunque,
le regioni (come la Lombardia) che hanno legiferato in materia
di certificazione energetica precedentemente all’entrata in vigo-
re del d.lgs. 115/2008 si stanno attivando per allinearsi alle di-
sposizioni in esso contenute e nell’aggiornare la procedura di
calcolo sulla base delle UNI/TS, mentre quelle che hanno legife-
rato in seguito (ad esempio, l’Emilia-Romagna) le hanno già fatte
proprie.

4. Le normative regionali

In attesa che vengano emanate le linee guida nazionali per la
certificazione energetica degli edifici, attuative dei decreti legi-
slativi 192/2005 e 311/2006, la succitata “clausola di cedevolez-
za” ha fatto sì che alcune regioni si siano prontamente mosse
per legiferare con proprie normative in materia di certificazio-
ne energetica. Tra queste emergono la Lombardia, l’Emilia-Ro-
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magna e la Liguria, le quali hanno già reso operativa la proce-
dura sul proprio territorio, definendo, come vedremo nel detta-
glio nei prossimi capitoli, i criteri di accreditamento dei sogget-
ti certificatori e le modalità per la redazione dell’attestato di cer-
tificazione energetica.

La Lombardia è la prima regione che ha reso obbligatoria la
certificazione energetica degli edifici su tutto il territorio. Dal 1°
settembre 2007 per gli edifici di nuova costruzione o
in ristrutturazione, per gli interi edifici oggetto di compraven-
dita e per l’accesso ad ogni incentivo o agevolazione (ad es. la
detrazione IRPEF del 55% per interventi di risparmio energeti-
co) è necessario l’attestato di certificazione energetica secondo
il metodo di calcolo CENED, sulla base del quale è stato realiz-
zato e messo a disposizione anche un apposito software. I limiti
nazionali sulle trasmittanze termiche e sugli indici di energia
primaria per il riscaldamento invernale previsti a livello nazio-
nale a partire dal 1° gennaio 2010 vengono anticipati da regione
Lombardia al 1° gennaio 2008, mentre, per quel che concerne la
certificazione energetica, la regione definisce i contenuti dell’at-
testato, le modalità di presentazione dello stesso, i criteri di ac-
creditamento dei soggetti abilitati al suo rilascio, istituendo un
elenco apposito. La regione Lombardia introduce anche impor-
tanti novità in materia di premi volumetrici, prevedendo note-
voli agevolazioni negli interventi che raggiungono indici di pre-
stazione energetica ben al di sotto del limite normativo impo-
sto: in tal caso l’attestato di certificazione energetica sarà richie-
sto anche per poter dimostrare il raggiungimento dei livelli pre-
stazionali richiesti e per poter dunque usufruire degli scomputi
previsti.

Sulla scia del progetto pilota “Ecoabita” della provincia di
Reggio Emilia (10), anche in regione Emilia-Romagna sono stati
definiti i requisiti di rendimento energetico e le procedure di

(10) Progetto della provincia di Reggio Emilia, in collaborazione con la re-
gione Emilia-Romagna, il comune di Reggio ed ACER (Azienda Casa Emilia-
Romagna), per la diffusione della certificazione energetica degli edifici, che
assegna agli edifici che consentono di raggiungere un particolare risparmio
energetico una targa ed un certificato, in grado di informare il consumatore
sul fabbisogno energetico dell’edificio, e dunque sui costi di gestione per il
riscaldamento invernale.
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certificazione energetica degli edifici, che riguardano non solo
le abitazioni ma anche gli edifici in uso alle imprese artigiane,
industriali, agricole e del terziario: dopo il periodo transitorio
durante tutto il secondo semestre del 2008 di messa a punto
delle modalità di accreditamento e della procedura certificati-
va, dal 1° gennaio 2009 l’attestato di qualificazione energetica è
stato sostituito da quello di certificazione.

Dopo la Lombardia e l’Emilia-Romagna, anche la Liguria ha
definito il suo sistema di certificazione energetica degli edifici:
il regolamento regionale n. 6/2007 disciplina, infatti, i requisiti
minimi del rendimento, la metodologia di calcolo delle presta-
zioni energetiche, la procedura per il rilascio dell’attestato di
certificazione energetica ed ha anticipato (in analogia a quanto
disposto dalla regione Lombardia) i valori limite che a livello
nazionale sono previsti per il 2010. A seguito delle perplessità
espresse dai tecnici liguri che ritenevano eccessivi i requisiti ri-
chiesti per l’iscrizione all’elenco regionale dei certificatori, la
normativa è stata successivamente modificata e sono stati can-
cellati dei requisiti ritenuti troppo restrittivi.

Altre regioni, quali il Piemonte, la Puglia, la Toscana, la Basi-
licata, la Valle d’Aosta e l’Umbria, hanno recepito le disposizio-
ni di cui al d.lgs. 192/2005, così come modificato dal d.lgs. 311/
2006, ed hanno introdotto i concetti di certificazione energetica
e di classificazione degli edifici sulla base delle prestazioni ener-
getiche degli stessi; mancando, però, dei previsti disposti attua-
tivi, in tali regioni non è ancora concretamente attuabile la pro-
cedura di certificazione.

Recependo sul territorio regionale le disposizioni del d.lgs.
192/2005, così come modificato dal d.lgs. 311/2006, la legge re-
gionale n. 13/2007 del Piemonte in materia di rendimento ener-
getico nell’edilizia ha introdotto la certificazione energetica per
gli edifici di nuova costruzione o ristrutturati ed in tutti i casi di
compravendita o locazione, disciplinandone la procedura, i re-
quisiti dei certificatori accreditati, le sanzioni, ma anche gli in-
centivi ed i contributi possibili. Ad oggi, il sistema di certifica-
zione energetica non risulta, però, ancora attivo sul territorio
piemontese perché non sono ancora stati pubblicati i relativi
regolamenti attuativi della l.r., da emanarsi entro 12 mesi dal-
l’entrata in vigore della stessa e, dunque, entro il 28 maggio 2008.

Le regioni Puglia, Toscana, Basilicata, Valle d’Aosta e Um-
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bria hanno legiferato in materia di efficienza energetica, defi-
nendo importanti strategie per il contenimento energetico nel
settore edilizio. Anche per esse, però, la procedura di certifica-
zione energetica non è ancora stata resa operativa: ciò significa
che per esse, in attesa che vengano emanate le linee guida, resta
ancora valido quanto previsto nel d.lgs. 192/2005 e nel successi-
vo d.lgs. 311/2006 e, dunque, la redazione dell’attestato di quali-
ficazione energetica a cura del direttore lavori.

Relativamente, invece, alle province autonome, la provin-
cia di Bolzano è stata la prima a livello nazionale a definire
una procedura per la classificazione energetica degli edifici:
risale infatti al 2002 la manovra normativa edilizia che in-
trodusse la ben nota procedura CasaClima, obbligatoria dal
gennaio 2005 ed implementata nel 2004 dall’introduzione
della certificazione RIE (acronimo di riduzione di impatto
ambientale), la quale prevede per ogni nuovo edificio l’ob-
bligo di calcolare il coefficiente di deflusso delle acque su-
perficiali ed il raggiungimento degli standard minimi di per-
meabilità del terreno.

La provincia autonoma di Trento ha anch’essa legiferato in
materia energetica, prevedendo la certificazione per tutti gli
edifici residenziali. A tal fine la provincia ha, infatti, promosso
uno studio sui consumi del patrimonio edilizio trentino classifi-
cando gli immobili sulla base del fabbisogno energetico medio
regionale per il riscaldamento e la produzione di acqua calda ad
uso sanitario.

Per capire, dunque, quanto fatto in materia di certificazione
energetica e contenimento dei consumi in edilizia sia dalle re-
gioni che dalle province autonome, nei successivi capitoli, ver-
ranno approfonditi i contenuti delle seguenti norme:

per la Lombardia
• legge regionale 12/12/2003, n. 26: “Disciplina dei servizi

locali di interesse economico generale. Norme in materia di
gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di
risorse idriche”, pubblicata sul B.U. regione Lombardia del 16
dicembre 2003, n. 51, 1° suppl. ord.;

• legge regionale 16/2/2004, n. 1: “Contenimento dei consu-
mi energetici negli edifici attraverso la contabilizzazione del
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calore”, pubblicata sul B.U. regione Lombardia del 19 febbraio
2004, n. 8, 1° suppl. ord.;

• legge regionale 21/12/2004, n. 39: “Norme per il risparmio
energetico negli edifici e per la riduzione delle emissioni in-
quinanti e climalteranti”, pubblicata sul B.U. regione Lombar-
dia del 24 dicembre 2004, n. 52, 2° suppl. ord.;

• legge regionale 11/12/2006, n. 24: “Norme per la preven-
zione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela del-
la salute e dell’ambiente”, pubblicata sul B.U. regione Lom-
bardia del 13 dicembre 2006, n. 50;

• deliberazione di Giunta regionale 27/12/2006, n. VIII/3938:
“Procedura di calcolo per certificare il fabbisogno energetico
degli edifici, in attuazione dell’art. 29 della l.r. 26/2003 e del-
l’art. 25 della l.r. 24/2006. I provvedimento”;

• deliberazione di Giunta regionale 26/6/2007, n. VIII/5018:
“Determinazioni inerenti la certificazione energetica degli
edifici, in attuazione del d.lgs. n. 192/2005 e degli artt. 9 e 25,
l.r. n. 24/2006”, pubblicata sul B.U. regione Lombardia del 16
luglio 2007, n. 29, S.S. 20 luglio 2007, n. 3;

• decreto del Dirigente unità organizzativa “Reti e servi-
zi di pubblica utilità e sviluppo sostenibile” 30/08/2007,
n. 9527: “Aggiornamento della procedura di calcolo per
determinare i requisiti di prestazione energetica degli edi-
fici”, pubblicata sul B.U. regione Lombardia del 10 settem-
bre 2007, n. 37;

• deliberazione di Giunta regionale 31/10/2007, n. VIII/5773:
“Certificazione energetica degli edifici – Modifiche ed inte-
grazioni alla d.g.r. n. VIII/5018 del 2007”, pubblicata sul B.U.
regione Lombardia del 5 novembre 2007, n. 45, S.S. 9 novem-
bre 2007, n. 3;

• decreto del Dirigente unità organizzativa “Reti e servizi
di pubblica utilità e sviluppo sostenibile” 13/12/2007, n.
15833: “Aggiornamento della procedura di calcolo per predi-
sporre l’attestato di certificazione energetica, previsto con
d.g.r. 5018/2007 e successive modifiche ed integrazioni”;

• decreto del Dirigente unità organizzativa “Reti e servizi
di pubblica utilità e sviluppo sostenibile” 27/12/2007, n.
16381: “Approvazione della circolare relativa alla necessità
di certificazione energetica per gli immobili oggetto di incen-
tivi o agevolazioni”;
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• deliberazione di Giunta regionale 22/12/2008, n. VIII/8745:
“Determinazioni in merito alle disposizioni per l’efficienza
energetica in edilizia e per la certificazione energetica degli
edifici”;

per l’Emilia-Romagna
• legge regionale 23/12/2004, n. 26: “Disciplina della program-

mazione energetica territoriale ed altre disposizioni in mate-
ria di energia”, pubblicata nel B.U. regione Emilia-Romagna
28 dicembre 2004, n. 175;

• deliberazione Assemblea legislativa 4/3/2008, n. 156: “Ap-
provazione atto di indirizzo e coordinamento sui requisiti di
rendimento energetico e sulle procedure di certificazione
energetica degli edifici (Proposta della Giunta regionale in
data 16 novembre 2007, n. 1730)”, pubblicata sul B.U. regione
Emilia-Romagna del 25 marzo 2008, n. 47;

• deliberazione di Giunta regionale 7/7/2008, n. 1050: “Si-
stema di accreditamento dei soggetti preposti alla certifica-
zione energetica degli edifici”, pubblicata sul B.U. regione
Emilia-Romagna del 21 luglio 2008, n. 124;

• deliberazione di Giunta regionale 28/10/2008, n. 1754:
“Disposizioni per la formazione del certificatore energetico
in edilizia in attuazione della Deliberazione dell’Assemblea
legislativa n. 156/08”, pubblicata sul B.U. regione Emilia-Ro-
magna del 19 novembre 2008, n. 194;

per la Liguria
• legge regionale 29/5/2007, n. 22: “Norme in materia di ener-

gia”, pubblicata sul B.U. regione Liguria del 6 giugno 2007, n.
11, parte prima;

• regolamento 8/11/2007, n. 6: “Regolamento di attuazione
dell’articolo 29 della legge regionale 29 maggio 2007 n. 22
(norme in materia di energia)”, pubblicata sul B.U. regione
Liguria del 28 novembre 2007, n. 19, parte prima;

• delibera di Giunta regionale 3/8/2007, n. 954: “Istituzione
elenco regionale dei professionisti abilitati al rilascio della
certificazione energetica art. 30 legge regionale 29 maggio
2007 n. 22 ‘Norme in materia di energia’ ”, pubblicata sul B.U.
regione Liguria del 28 novembre 2007, n. 48, parte seconda;
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• delibera di Giunta regionale 9/11/2007, n. 1336: “Disposi-
zioni concernenti l’elenco regionale dei professionisti abilita-
ti al rilascio della certificazione energetica di cui art. 30 l.r. n.
22/2007 e modifica d.g.r. n. 954 del 3.8.2007”, pubblicata sul
B.U. regione Liguria del 28 novembre 2007, n. 48, parte seconda;

• delibera di Giunta regionale 26/2/2008, n. 181: “Elenco
regionale dei professionisti abilitati al rilascio della certifica-
zione energetica art. 30 l.r. 29 maggio 2007 n. 22 ‘Norme in
materia di energia’. Modifica ed integrazione d.g.r. 954/2007
e 1336/2007”, pubblicata sul B.U. regione Liguria del 19 marzo
2008, n. 12, parte seconda;

• delibera di Giunta regionale 6/6/2008, n. 624: “Corsi di
formazione per iscrizione ad elenco professionisti abilitati al
rilascio della certificazione energetica di cui all’art. 30 della
l.r. 22/07”, pubblicata sul B.U. regione Liguria del 2 luglio 2008,
n. 27, parte seconda;

• legge regionale 24/11/2008, n. 42: “Norme urgenti in mate-
ria di personale, certificazione energetica, comunità monta-
ne e disposizioni diverse”, pubblicata sul B.U. regione Liguria
del 26 novembre 2008, n. 17, parte prima;

• regolamento regionale 22/1/2009, n. 1: “Regolamento di
attuazione articolo 29 della legge regionale 29 maggio 2007,
n. 22 recante ‘Norme in materia di certificazione energetica
degli edifici’ - Sostituzione del regolamento regionale n. 6 del
8/11/2007”, pubblicato sul B.U. regione Liguria del 4 febbraio
2009, n. 2, parte prima;

per il Piemonte
• legge regionale 28/5/2007, n. 13: “Disposizioni in materia

di rendimento energetico nell’edilizia”, pubblicata sul B.U.
regione Piemonte del 31 maggio 2007, n. 22;

• delibera di Giunta regionale 30/9/2008, n. 35-9702: “Di-
sposizioni attuative in materia di impianti termici ai sensi
dell’art. 21, comma 1, lettere h), i), j), k), l), m) ed o)”, pubbli-
cata sul B.U. regione Piemonte 9 ottobre 2008, n. 41;

per la Puglia
• regolamento regionale 27/9/2007, n. 24: “Regolamento per

l’attuazione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, mo-



50 CERTIFICAZIONE ENERGETICA

dificato dal decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, in
materia di esercizio, controllo e manutenzione, ispezione de-
gli impianti termici e di climatizzazione del territorio regio-
nale”, pubblicato sul B.U. regione Puglia del 28 settembre 2007,
n. 138;

• legge regionale 10/6/2008, n. 13: “Norme per l’abitare so-
stenibile”, pubblicata sul B.U. regione Puglia del 13 giugno 2008,
n. 93;

per la Toscana
• legge regionale 24/2/2005, n. 39: “Disposizioni in materia

di energia”, pubblicata nel B.U. regione Toscana 7 marzo 2005,
n. 19;

per la Basilicata
• legge regionale 28/12/2007, n. 28: “Disposizioni per la for-

mazione del bilancio di previsione annuale e pluriennale del-
la Regione Basilicata - Legge Finanziaria 2008”, pubblicata
sul B.U. regione Basilicata del 31 dicembre 2007, n. 60;

per la Valle d’Aosta
• legge regionale 18/4/2008, n. 21: “Disposizioni in materia

di rendimento energetico nell’edilizia”, pubblicata sul B.U.
regione Valle d’Aosta dell’8 luglio 2008, n. 28;

per l’Umbria
• legge regionale 18/11/2008, n. 17: “Norme in materia di so-

stenibilità ambientale degli interventi urbanistici ed edilizi”,
pubblicata nel B.U. regione Umbria 26 novembre 2008, n. 54.

per Bolzano
• legge provinciale 11/8/1997, n. 13: “Legge urbanistica pro-

vinciale”;
• decreto del Presidente della provincia 29/9/2004, n. 34:

“Regolamento di esecuzione della legge urbanistica in mate-
ria di risparmio energetico”, pubblicato sul B.U. regione Tren-
tino Alto Adige 28 dicembre 2004, n. 52, suppl. n.1;
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• deliberazione della Giunta provinciale 30/6/2008, n. 2299:
“Direttive ai sensi dell’articolo 127 della legge provinciale 11
agosto 1997, n. 13, e successive modifiche, commi 5 e 6 (effi-
cienza energetica)”, pubblicata sul B.U. regione Trentino Alto
Adige 22 luglio 2008, n. 30, suppl. n.2;

per Trento
• legge provinciale 4/3/2008, n. 1: “Pianificazione urbanisti-

ca e governo del territorio”, pubblicata sul B.U. regione Trenti-
no Alto Adige 11 marzo 2008, n. 11, suppl. n. 2.

4.1. I piani energetici ambientali regionali (PEAR)

Per comprendere meglio l’evoluzione normativa delle singo-
le regioni in materia energetica, è opportuno fare una breve di-
gressione sui piani energetici ed ambientali regionali, impor-
tanti strumenti di programmazione, attraverso i quali le regioni
(ed anche le provincie) programmano ed indirizzano gli inter-
venti in campo energetico nei propri territori.

Le regioni, attraverso i rispettivi piani energetici ed ambienta-
li, stabiliscono gli indirizzi programmatici della politica energeti-
ca regionale finalizzati allo sviluppo sostenibile del sistema ener-
getico; tali strumenti sono redatti sulla base di una valutazione
dello stato del sistema regionale in merito alle componenti legate
alle attività di produzione, trasformazione, trasporto, distribu-
zione ed uso finale delle diverse forme di energia; inoltre il piano
energetico specifica gli obiettivi e le relative linee di intervento
alla cui realizzazione concorrono soggetti pubblici e privati.

La programmazione energetico-ambientale comporta che
anche le regioni e le province autonome si facciano carico degli
obiettivi nazionali, fissati nel protocollo di Kyoto e nel “Proto-
collo di Torino” (11), al fine di ridurre le emissioni di CO2, me-
diante lo sviluppo delle fonti rinnovabili, l’efficienza energetica
nei consumi finali e nella produzione di energia elettrica.

(11) “Protocollo d’intesa della conferenza dei Presidenti delle regioni e delle
province autonome per il coordinamento delle politiche finalizzate alla ridu-
zione delle emissioni dei gas-serra nell’atmosfera”, sottoscritto a Torino in
data 5 giugno 2001.
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Ferma restando la struttura flessibile, volta a recepire i possi-
bili cambiamenti in materia, il PEAR presenta obiettivi e sca-
denze precise; esso è costituito da un “documento di studio” e
da un “documento operativo”:

– il documento di studio contiene il quadro conoscitivo del
sistema economico-sociale-energetico-ambientale-territo-
riale, il quadro valutativo dei possibili interventi energeti-
ci nella regione ed il quadro degli scenari in cui vengono
simulati insiemi diversi di interventi;

– il documento operativo definisce, invece, gli obiettivi stra-
tegici, l’interconnessione con altri settori e piani, gli obiet-
tivi quantitativi e qualitativi, le risorse finanziarie, i pro-
grammi ed i progetti da realizzare, i tempi di realizzazio-
ne, il coinvolgimento delle varie strutture amministrative,
i soggetti interessati e partecipanti, gli strumenti operati-
vi, gestionali e di verifica; esso contiene, pertanto, le misu-
re relative alla domanda ed all’offerta di energia, rappre-
sentando e valutando le possibili soluzioni, ponendo at-
tenzione all’impatto ambientale ed allo sviluppo di indu-
strie locali, secondo il criterio dell’economicità.

Il PEAR è uno strumento di riferimento sia per i soggetti pub-
blici (comuni e province), che per quelli privati che assumono
iniziative in materia energetica: per tale motivo esso presenta
indirizzi, obiettivi strategici, strumenti disponibili, riferimenti
normativi, finanziamenti, vincoli, nonché obblighi e diritti dei
soggetti che operano nel settore e dei consumatori finali.

La definizione, la stesura e l’attuazione del piano energetico-
ambientale sono di competenza dell’amministrazione regionale
o provinciale, che può adottare le soluzioni che ritiene più ido-
nee alle proprie caratteristiche territoriali, economiche, sociali,
energetiche ed ambientali, ma anche politiche.

Lo stato di definizione dei piani energetico-ambientali nelle
varie regioni e nelle province autonome di Trento e di Bolzano
può essere sintetizzato con la seguente tabella.
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Regione/provincia autonoma Fase

Abruzzo in fase di progettazione

Basilicata approvato nel 2000

Bolzano approvato nel 1997

Calabria approvato nel 2002

approvate nel 2008 le linee
Campania di indirizzo strategico

per la redazione del PEAR

Emilia-Romagna approvato nel 2002

Friuli-Venezia Giulia approvato nel 2007

Lazio approvato nel 2001

Liguria approvato nel 2004

Lombardia approvato nel 2003

Marche approvato nel 2005

Molise approvato nel 2006

Piemonte approvato nel 2004

Puglia adottato nel 2007

Sardegna
approvato nel 2003,
aggiornato nel 2006

Sicilia approvato nel 2009

Toscana
approvato nel 2000,
aggiornato nel 2008

Umbria approvato nel 2004

Trento approvato nel 2003

Valle d’Aosta approvato nel 2003

Veneto approvato nel 2005

Tab. 3 – Stato di avanzamento della definizione dei piani energetico-ambientali
nelle singole regioni e nelle due province autonome italiane [fonte:
ENEA]

Le disposizioni regionali e provinciali che nei seguenti capi-
toli verranno affrontate e approfondite hanno, dunque, a monte
un piano energetico-ambientale, sulla base del quale esse stesse
sono state definite.





II - Regione Lombardia

La regione Lombardia è stata la pri-
ma regione ad adottare un sistema di cer-
tificazione capace di rendere da subito
operativo l’intero processo, grazie non
solo all’individuazione di ruoli e compe-
tenze, ma anche alla definizione di un
modello di calcolo standardizzato, volto
a garantire uniformità nell’applicazione
delle regole.

Numerosi sono stati gli sforzi norma-
tivi che la regione Lombardia ha mostrato in materia di ener-
gia, attraverso continui tavoli tecnici di confronto: in questo
capitolo si evidenzieranno i nodi salienti dei principali riferi-
menti normativi validi sul territorio lombardo in materia di ef-
ficienza energetica in edilizia, partendo dalla legge regionale n.
26 del 2003 fino ad arrivare alla recente deliberazione della Giun-
ta regionale n. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, che con la sua
entrata in vigore diventa il riferimento legislativo sulla certifica-
zione energetica in Lombardia.

1. La l.r. 26/2003

La Lombardia, con la legge regionale n. 26 del 12 dicembre
2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico gene-
rale. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di uti-
lizzo del sottosuolo e di risorse idriche” (1), al titolo III “Discipli-

(1) Norma che abrogata, tra le altre, le seguenti disposizioni relative alla
disciplina del settore energetico:

– legge regionale 15 marzo 1985, n. 15 “Disciplina e coordinamento degli
interventi nel settore energetico”;

– legge regionale 15 marzo 1989, n. 50 “Incentivazioni nel settore energe-
tico”;

– legge regionale 16 dicembre 1996, n. 36 “Norme per l’incentivazione, la
promozione e la diffusione dell’uso razionale dell’energia, del risparmio ener-
getico e lo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia e il contenimento dei
consumi energetici”.
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na del settore energetico”, si è allineata con la politica energeti-
ca dello Stato e dell’Unione europea attivandosi in favore dello
sviluppo del settore energetico nel rispetto dell’ambiente e della
salute dei cittadini. In essa, infatti, all’art. 25, comma 1, vengo-
no esplicitate le seguenti finalità:

a) contribuire alla creazione e diffusione di una cultura del-
l’uso razionale dell’energia volta al contenimento dei fab-
bisogni energetici e delle emissioni ed a minimizzare i co-
sti ed i relativi impatti;

b) attivare provvedimenti concreti finalizzati a conseguire la
riduzione delle emissioni climalteranti come previsto dal
protocollo di Kyoto;

c) garantire la sicurezza dell’approvvigionamento per tutti gli
utenti;

d) contribuire allo sviluppo ed alla realizzazione delle in-
frastrutture per il trasporto dell’energia, così da sostene-
re le nuove esigenze legate al libero accesso alle reti e
facilitare la libera circolazione dell’energia sul territorio
e il recupero di aree; la costruzione di nuove infrastruttu-
re non potrà prescindere dalla razionalizzazione delle reti
esistenti, con liberazione del territorio dalle linee non in-
dispensabili;

e) garantire che la produzione, l’interconnessione, la distri-
buzione e la vendita dell’energia elettrica e del gas natura-
le avvengano secondo criteri di economicità, efficienza ed
efficacia, nel rispetto degli standard qualitativi e dei prin-
cipi per l’erogazione dei servizi di cui al titolo I;

f) tutelare i soggetti socialmente ed economicamente svan-
taggiati o residenti in zone territorialmente svantaggiate,
vigilando, per il tramite del Garante dei servizi e attraver-
so l’Osservatorio risorse e servizi.

Con tali finalità, riassumendo quanto riportato al successivo
comma 2, la regione si impegna a promuovere e sviluppare azioni
in forma coordinata con lo Stato, gli enti locali e le autonomie
funzionali per lo sviluppo della cogenerazione e del teleriscal-
damento e l’aumento della produzione di energia da fonti rin-
novabili (di cui alla direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio 2001/77/CE), anche al fine di ridurre la dipendenza ener-
getica della regione, promuovendo la ricerca e l’innovazione tec-
nologica, incrementando il grado di competitività del mercato
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energetico lombardo e sostenendo iniziative finalizzate al mi-
glioramento dell’efficienza energetica, sia per i trasporti che per
gli immobili.

Per quel che concerne, in particolare, la certificazione energe-
tica degli edifici, l’art. 29, alla lett. h) sottolinea che spetta alla
regione «disciplinare le modalità e i criteri per la certificazione ener-
getica degli edifici», mentre tra le funzioni dei comuni (art. 27),
oltre a quella di favorire la diffusione delle fonti energetiche rin-
novabili, l’uso razionale dell’energia, «operando tramite i propri
strumenti urbanistici e regolamentari», vi è anche quella di «rila-
sciare la certificazione energetica degli edifici di cui all’art. 30 della
legge 9 gennaio 1991, n. 10». Non solo, i comuni sono anche auto-
rizzati ad applicare una riduzione (sempre secondo le modalità e
i criteri definiti dalla regione) degli oneri di urbanizzazione nel
caso di progetti caratterizzati da alta qualità energetica.

Molto importante è, infine, anche l’art. 30, relativo alla piani-
ficazione energetica regionale: tramite il piano energetico re-
gionale (PER), infatti, la Giunta regionale determina:

a) i fabbisogni energetici regionali e le linee di azione, anche
con riferimento:
1) alla riduzione delle emissioni di gas responsabili di va-

riazioni climatiche, derivanti da processi di carattere
energetico;

2) allo sviluppo della produzione di energia da fonti rin-
novabili e assimilate;

3) al contenimento dei consumi energetici nei settori pro-
duttivo, residenziale e terziario;

4) al miglioramento dell’efficienza nei diversi segmenti
della filiera energetica;

b) le linee d’azione per promuovere la compiuta liberalizza-
zione del mercato, il contenimento e la riduzione dei costi
dell’energia;

c) i criteri sulla base dei quali esprimere la valutazione di
sostenibilità dei nuovi impianti.

Il PER contiene previsioni per un periodo quinquennale e
può essere aggiornato con frequenza annuale.

Per l’attuazione delle disposizioni del titolo III, la Giunta re-
gionale è autorizzata a promuovere la trasformazione in società
consortile a responsabilità limitata con finalità di pubblico inte-
resse delle agenzie locali per il controllo dell’energia, denomi-
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nate punti energia, istituite con la legge regionale 16 dicembre
1996, n. 36 “Norme per l’incentivazione, la promozione e la dif-
fusione dell’uso razionale dell’energia, del risparmio energetico
e il contenimento dei consumi energetici” (2), avente lo scopo di
realizzare azioni miranti a migliorare la gestione della doman-
da di energia mediante anche la fornitura di supporto tecnico e
professionale per l’attuazione di politiche energetico-ambienta-
li, nonché per lo svolgimento delle funzioni amministrative ri-
servate a regione ed enti locali.

2. La l.r. 1/2004 e la l.r. 39/2004

Un anno più tardi sono state pubblicate sia la legge regionale
del 16 febbraio 2004, n. 1 “Contenimento dei consumi energeti-
ci negli edifici attraverso la contabilizzazione del calore” che la
legge regionale del 21 dicembre 2004, n. 39 “Norme per il ri-
sparmio energetico negli edifici e per la riduzione delle emissio-
ni inquinanti e climalteranti”. Nella prima, la regione Lombar-
dia si fa promotrice della trasformazione degli impianti di ri-
scaldamento centralizzati in impianti autonomi mediante l’ado-
zione di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del
calore per ogni singola unità immobiliare, mettendo a disposi-
zione dei finanziamenti a sostegno di tale iniziativa.

Con la legge regionale n. 39, la regione Lombardia sottolinea
ancora l’importanza della termoregolazione e della contabiliz-
zazione del calore per ogni singola unità immobiliare (3), sotto-

(2) Legge regionale peraltro abrogata dalla stessa legge regionale n. 26 del
12 dicembre 2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico genera-
le. Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuo-
lo e di risorse idriche”, all’art. 57, comma 2.

(3) Il d.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551 “Regolamento recante modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in materia di
progettazione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici
degli edifici, ai fini del contenimento dei consumi di energia”, all’art. 5, infatti,
prevede che “Ai sensi del comma 3 dell’articolo 26 della legge 9 gennaio 1991,
n. 10, gli impianti termici al servizio di edifici di nuova costruzione, la cui
concessione edilizia sia rilasciata dopo il 30 giugno 2000, devono essere dotati
di sistemi di termoregolazione e di contabilizzazione del consumo energetico
per ogni singola unità immobiliare”.
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lineando all’art. 9 che esse sono obbligatorie non solo nelle nuo-
ve costruzioni, ma anche nel caso di rifacimento dell’impianto
di riscaldamento centralizzato già esistente, qualora l’interven-
to sia su tutto il sistema di distribuzione del calore (escludendo
dunque dall’obbligo i casi di semplice sostituzione del generato-
re di calore); in aggiunta a ciò, viene rimarcata la volontà di
perseguire l’obiettivo della riduzione dei consumi di energia nel
settore edilizio, attraverso il miglioramento delle prestazioni
termiche degli involucri e degli impianti termici (il cosiddetto
sistema “edificio-impianto”) e la promozione di diverse azioni
quali:

– l’incentivazione dell’impiego di sistemi di captazione per
lo sfruttamento dell’energia solare;

– la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili;
– l’istituzione di un catasto degli impianti di riscaldamento;
– la promozione di campagne di diagnosi energetiche di edi-

fici.

3. La l.r. 24/2006

Nel 2006, la legge regionale dell’11 dicembre, n. 24 “Norme
per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera
a tutela della salute e dell’ambiente” all’art. 9 (relativo a im-
pianti termici e rendimento energetico nel settore civile) riba-
disce sostanzialmente quanto previsto dalla succitata l.r. 26/
2003, precisando che la Giunta si avvarrà dell’ARPA e della
società consortile a responsabilità limitata (risultante dalla tra-
sformazione delle agenzie locali per il controllo dell’energia,
denominate punti energia, istituite con la legge regionale 16
dicembre 1996, n. 36) per:

a) dettare le modalità per ridurre e certificare il consumo
energetico degli edifici esistenti, da ristrutturare e di nuo-
va costruzione, stabilendo, in particolare, i requisiti di pre-
stazione energetica degli involucri edilizi, degli impianti
termici e dei generatori di calore;

b) dettare disposizioni per l’esercizio, il controllo, la manu-
tenzione e l’ispezione degli impianti termici;

c) definire i requisiti di prestazione energetica degli impianti
per la climatizzazione invernale ed estiva, degli impianti



60 CERTIFICAZIONE ENERGETICA

per la produzione di acqua calda sanitaria e dei generatori
di vapore ad uso civile;

d) disciplinare l’installazione di impianti di riscaldamento
centralizzati a combustione autonoma e la diffusione di
sistemi di termoregolazione degli ambienti e di contabi-
lizzazione del calore;

e) promuovere la diffusione di sistemi di alta qualità energe-
tica ed ecosostenibilità ambientale degli edifici, di meto-
dologie costruttive di bioedilizia, nonché di sistemi di fil-
traggio delle emissioni degli impianti termici.

Non solo, l’art. 10 precisa che «la regione incentiva l’utilizzo
delle risorse geotermiche a bassa entalpia e delle pompe di calore,
anche per il teleriscaldamento ed il teleraffrescamento degli edifi-
ci», evidenziando che spetta alle province esercitare le funzioni
amministrative relative al rilascio della autorizzazione per le
piccole utilizzazioni locali di risorse geotermiche.

Viene trattata anche la produzione energetica da biomasse in
ambito civile (art. 11) perché a tal fine si precisa che «la Giunta
regionale determina:

a) le modalità e le condizioni per l’uso degli impianti ad alto
livello emissivo e/o scarsa efficienza energetica;

b) le tipologie d’impianto e di biomasse utilizzabili in relazione
a specifiche variabili, relative in particolare ai sistemi di com-
bustione, al rendimento, ai livelli emissivi, alle quote alti-
metriche del territorio;

c) i criteri per la realizzazione a regola d’arte delle installazioni
di apparecchi e impianti fumari;

d) le modalità ed i tempi di manutenzione e dei controlli».
La Giunta regionale, infine, promuove programmi di forma-

zione per specifiche figure professionali, in collaborazione con
enti ed associazioni, ed accordi per agevolare la sostituzione de-
gli impianti obsoleti con altri a minore impatto ambientale.

Entrando nel merito della certificazione energetica, l’art. 25
(intitolato proprio “Certificazione e diagnosi energetica”) di detta
legge regionale prevede che la Giunta regionale definisca, entro
sei mesi dall’entrata in vigore della legge regionale stessa, le
modalità applicative concernenti la certificazione energetica
degli edifici, le caratteristiche termo-fisiche minime dell’involu-
cro edilizio ed i valori di energia primaria per il soddisfacimen-
to del fabbisogno energetico degli edifici, tenendo conto:
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– delle diverse destinazioni d’uso;
– della necessità di applicare un limite sul fabbisogno ener-

getico dell’involucro e su quello di energia primaria per la
climatizzazione sia per gli edifici di nuova costruzione che
per quelli oggetto di ristrutturazione;

– dell’obiettivo di soddisfare il fabbisogno energetico median-
te l’utilizzo di fonti rinnovabili;

– della necessità di adeguare ai nuovi requisiti anche le sin-
gole componenti dell’edificio, in caso di ristrutturazione
edilizia anche parziale.

I comuni hanno la facoltà di indicare prescrizioni aggiuntive
rispetto a quelle definite dalla Giunta regionale, anche median-
te la riduzione degli oneri di urbanizzazione o altre forme di
incentivazione.

La Giunta regionale, inoltre, ha il compito di definire i requi-
siti e le modalità per accreditare i tecnici all’esercizio delle atti-
vità di diagnosi e di certificazione energetica e di promuovere,
in collaborazione con i collegi e gli ordini professionali, le uni-
versità e gli enti di formazione accreditati dalla regione, apposi-
ti corsi di qualificazione per abilitare coloro che non abbiano
una specifica formazione in materia.

Infine, l’articolo precisa che «la regione, gli enti, le agenzie e le
società regionali, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della
presente legge, le province, i comuni, le comunità montane ed i
consorzi di enti locali, entro ventiquattro mesi dall’entrata in vi-
gore della presente legge, effettuano la diagnosi energetica sugli
edifici di loro proprietà utilizzati come sedi di uffici».

4. La d.g.r. VIII/3938

In accordo con quanto previsto, già nella seduta del 27 di-
cembre 2006, viene approvata la deliberazione di Giunta regio-
nale (d.g.r.) n. VIII/3938 avente come oggetto la “procedura di
calcolo per certificare il fabbisogno energetico degli edifici, in
attuazione dell’art. 29 della l.r. 26/2003 e dell’art. 25 della l.r. 24/
2006. I provvedimento”: in essa si presenta appunto la procedu-
ra di calcolo per la certificazione del fabbisogno energetico
mutuando dalle norme UNI gli algoritmi utilizzati (tra cui la
UNI 13790 e la UNI 832, quali principali riferimenti normativi),
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ma apportando a queste alcune modifiche in parte riprese da
specifiche raccomandazioni del Comitato Termotecnico Italia-
no tali «da rendere il calcolo il più oggettivo possibile evitando
discrezionalità nella interpretazione delle regole». Si demanda a
successivi provvedimenti la definizione della procedura ammi-
nistrativa per il rilascio della certificazione energetica e per la
qualificazione dei soggetti certificatori.

5. La d.g.r. VIII/5018: la certificazione energetica
in Lombardia ha inizio

La procedura per la certificazione energetica riesce finalmente
ad essere operativa solo grazie alla successiva d.g.r. n. VIII/5018
del 26 giugno 2007, dal titolo “Determinazioni inerenti la certi-
ficazione energetica degli edifici, in attuazione del d.lgs. 192/
2005 e degli artt. 9 e 25, l.r. 24/2006” e pubblicata sul Bollettino
Ufficiale della regione Lombardia il 20 luglio 2007: in questa
delibera, risultato di un lungo percorso di concertazione tra la
regione Lombardia e i diversi portatori di interesse (progettisti,
costruttori, ordini e collegi professionali, ecc.), vengono fornite
sia la procedura di calcolo (ripresa essenzialmente dalla succi-
tata d.g.r. n. VIII/3938), ma anche le indicazioni di carattere
amministrativo per renderla applicabile.

I provvedimenti in essa presenti sono in totale conformità
con i principi fondamentali fissati dalle direttive della Comuni-
tà europea, relativi al perseguimento del risparmio energetico,
dell’uso razionale dell’energia e della produzione energetica da
fonti rinnovabili, e mostrano una notevole attenzione da parte
di regione Lombardia verso la questione energetica e verso la
messa a punto di strategie concretamente attuabili (4): la d.g.r.

(4) Ad ulteriore conferma di ciò, il Documento di Programmazione Eco-
nomico-Finanziaria 2007-2009 ha incluso gli obiettivi della “piena attuazione
alla certificazione energetica” e del “risparmio energetico in edilizia” e “la
Giunta regionale, con deliberazione n. 1539 del 22 dicembre 2005 (modificata
con delibera n. 2183 del 22 marzo 2006), ha approvato lo schema di conven-
zione con l’Associazione Reti di Punti Energia, finalizzata all’aggiornamento
del Piano d’Azione del Programma energetico regionale”: tra le attività di sud-
detta convenzione è inclusa proprio l’elaborazione di una proposta per certifi-
care l’efficienza energetica degli edifici adibiti ad uso residenziale e terziario.
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n. VIII/5018 rappresenta, infatti, un’importante novità nel pa-
norama normativo sia regionale che nazionale perché mette fi-
nalmente in moto, prima regione in Italia, l’intera macchina della
certificazione energetica sul proprio territorio, definendo tutte
le “condizioni al contorno” per renderla effettivamente applica-
bile ed addirittura fornendo un software gratuito per la redazio-
ne dell’ACE secondo la procedura di calcolo indicata nell’allega-
to E della stessa.

A tal fine, la d.g.r. è stata articolata in modo da affrontare
tutte le questioni relative alla certificazione energetica, dalle
definizioni per la comprensione della delibera stessa ai requisiti
richiesti per l’iscrizione all’elenco dei certificatori energetici ac-
creditati in regione Lombardia.

La struttura della d.g.r. risulta così articolata:

art. 1 – finalità
art. 2 – definizioni
art. 3 – ambito di applicazione
art. 4 – requisito di prestazione energetica degli edifici e degli impianti
art. 5 – metodologia di calcolo
art. 6 – certificazione energetica
art. 7 – attestato di certificazione energetica
art. 8 – targa energetica
art. 9 – procedura per la certificazione energetica degli edifici per i quali è

richiesto il titolo abilitativo
art. 10 – procedura per la certificazione energetica degli edifici esistenti
art. 11 – accertamenti e ispezioni per la certificazione energetica degli edi-

fici
art.12 – classificazione energetica degli edifici
art. 13 – soggetto certificatore
art. 14 – organismo regionale di accreditamento regionale
art. 15 – catasto regionale delle certificazioni energetiche degli edifici
all. A – requisiti energetici degli edifici

– A.1: indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale

– A.2: valori limite di trasmittanza termica delle strutture che delimi-
tano l’involucro

– A.3: rendimento medio globale stagionale dell’impianto termico
– A.4: classificazione energetica

all. B – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10
all. C – attestato di certificazione energetica
all. D – targa energetica
all. E – procedura di calcolo
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In allegato alla d.g.r. VIII/5018 sono dunque fornite non solo
le tabelle relative ai limiti prestazionali (di fabbisogno di ener-
gia primaria per il riscaldamento e di trasmittanza termica del-
le strutture sia opache che trasparenti), la formula per il calcolo
del valore limite del rendimento medio globale stagionale del-
l’impianto termico e gli intervalli di EPH per l’individuazione
della classe energetica di appartenenza, ma anche un nuovo
modello per la relazione sul contenimento energetico (da pro-
dursi in sede di progettazione di isolamento e impianto termi-
co), il format di ACE e di targa energetica previsti ed, infine, la
descrizione dei calcoli da eseguire per la valutazione dell’effi-
cienza energetica.

Il modello di calcolo fornito dalla regione Lombardia ha la
peculiarità di essere completo ed autoconsistente perché dotato
di tutti i parametri necessari per lo svolgimento dei calcoli: at-
traverso le tabelle presenti in allegato alla d.g.r. e le procedure di
calcolo in essa descritte, è dunque possibile determinare la clas-
se energetica dell’edificio oggetto di valutazione.

A tal fine, per le strutture o gli impianti di cui non si conosco-
no le reali prestazioni, la procedura permette di fare delle stime
sufficientemente realistiche, ricalcando essenzialmente quanto
previsto dalle norme tecniche nazionali di riferimento, ma in-
troducendo delle semplificazioni (quale quella, ad esempio, uti-
lizzata per tener conto dei ponti termici).

Gli elementi più rilevanti contenuti nel provvedimento riguar-
dano:

– la progettazione e la realizzazione di edifici di nuova co-
struzione e degli impianti ivi installati;

– le opere di ristrutturazione di edifici e di impianti esisten-
ti, ampliamenti volumetrici o installazione di nuovi im-
pianti in edifici esistenti;

– la certificazione energetica degli edifici.
La d.g.r. prende in considerazione tutte le tipologie di edifici

così come classificate in base alla destinazione d’uso dal d.P.R.
412/93, individuando le condizioni di progettazione e costruzio-
ne delle nuove strutture edilizie, di quelle da riqualificare e delle
relative tipologie di impianti. Sono esclusi dall’applicazione di
queste disposizioni gli edifici che fanno parte del patrimonio
culturale e paesaggistico del territorio, ma anche i fabbricati
industriali, artigianali e agricoli non residenziali, i fabbricati
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isolati con una superficie inferiore a 50 m2 e gli impianti instal-
lati ai fini del processo produttivo previsto nell’edificio, anche
se utilizzati per gli usi tipici del settore civile.

A seconda della tipologia di intervento, tali limiti saranno o
di tipo prestazionale, ossia collegati alla capacità del sistema
edificio-impianto di richiedere un fabbisogno energetico conte-
nuto o di tipo prescrittivo, per i soli componenti opachi e tra-
sparenti, legati all’utilizzo dei materiali in grado di garantire la
migliore efficienza.

Per quanto riguarda i requisiti di prestazione energetica de-
gli edifici, la regione Lombardia applica a partire dal 1° gennaio
2008 i limiti previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i. con decorrenza
1° gennaio 2010: l’indice di prestazione energetica per la clima-
tizzazione invernale (EPH) deve essere inferiore alle tabelle A.1 e
A.2, le quali si riferiscono ai valori limite dell’all. C del d.lgs.
192/2005, così come modificato dal d.lgs. 311/2006, previsti per
il 2010.

Decade, inoltre, la distinzione fatta nel d.lgs. 192/2005 per gli
interventi su immobili di superficie utile superiore ai 1.000 m2.

Ma ciò che più conta è che la delibera fissa i criteri per la
certificazione energetica, intesa come quel complesso di opera-
zioni svolte dai soggetti accreditati per il rilascio dell’attestato
di certificazione che prevede l’attribuzione di una classe energe-
tica di appartenenza dell’edificio e la definizione di possibili in-
terventi migliorativi delle prestazioni energetiche sia dell’edifi-
cio sia degli impianti. In tal senso la certificazione energetica
degli edifici non si limita a costituire un attestato formale, ma
diviene uno strumento per migliorare l’efficienza energetica del
sistema edificio-impianti.

6. L’evoluzione della d.g.r. VIII/5018 fino alla attuale
d.g.r. VIII/8745

Essendosi palesate alcune criticità operative nell’attuazione
delle procedure sia amministrative che di calcolo descritte nella
d.g.r. VIII/5018, essa ha subito diverse integrazioni e modifiche,
mediante i seguenti disposti normativi:

– il decreto del dirigente unità organizzativa “Reti e servizi
di pubblica utilità e sviluppo sostenibile” del 30 agosto
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2007, n. 9527 “Aggiornamento della procedura di calcolo
per determinare i requisiti di prestazione energetica degli
edifici”  che, sostanzialmente, ha corretto alcuni refusi, ha
aggiornato alcune formule di calcolo per aumentare la pre-
cisione rispetto al sistema edificio-impianto da rappresen-
tare ed ha introdotto dei valori di trasmittanza termica
per alcuni tipi di serramenti, in modo da facilitare il calco-
lo del certificatore;

– la d.g.r. VIII/5773 del 31 ottobre 2007, “Certificazione ener-
getica degli edifici – modifiche ed integrazioni alla d.g.r. n.
5018/2007”, che sostituisce la d.g.r. VIII/5018, ad eccezio-
ne dell’allegato E, relativo alla procedura di calcolo;

– il decreto del dirigente unità organizzativa “Reti e servizi
di pubblica utilità e sviluppo sostenibile” del 13 dicembre
2007, n. 15833 “Aggiornamento della procedura di calcolo
per predisporre l’attestato di certificazione energetica de-
gli edifici, previsto con d.g.r. 5018/2007 e successive modi-
fiche ed integrazioni” che, introducendo alcune modifiche,
sostituisce la procedura di calcolo prevista nell’allegato E
della d.g.r. VIII/5018;

– la d.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, “Determinazione
in merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edi-
lizia e per la certificazione energetica degli edifici”, che a
sua volta sostituisce la d.g.r. VIII/5773, ad eccezione del-
l’allegato E, per il quale quindi rimane in vigore il d.d.u.o.
n. 15833.

Analizziamo quindi nello specifico i contenuti dell’ultima
d.g.r., la n. 8745/2008, che, sostituendo la precedente d.g.r. 5773/
2007, che a sua volta sostituiva la d.g.r. 5018/2007, rappresenta
il riferimento normativo attualmente in vigore per disciplinare
le modalità di valutazione dell’efficienza energetica degli edifi-
ci. Essa recepisce alcune novità introdotte dal d.lgs. 115/2008 ed
anche osservazioni giunte da vari operatori nel corso del 2008.

La struttura di questa nuova d.g.r. si basa essenzialmente su
quella delle precedenti, con qualche modifica e l’aggiunta di
nuovi articoli e tabelle.
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La struttura della d.g.r. risulta così articolata:

art. 1 – finalità
art. 2 – definizioni
art. 3 – ambito di applicazione
art. 4 – principi generali tipologici e tecnico costruttivi
art. 5 – requisiti minimi dell’involucro edilizio
art. 6 – requisiti degli impianti per la climatizzazione invernale, ovvero per

il solo riscaldamento ambientale, e per la produzione di acqua cal-
da sanitaria

art. 7 – requisiti di prestazione energetica del sistema edificio-impianto ter-
mico

art. 8 – adozione di criteri generali
art. 9 – certificazione energetica degli edifici
art. 10 – attestato di certificazione energetica
art. 11 – targa energetica
art. 12 – procedura per la certificazione energetica degli edifici per i quali è

richiesto il titolo abilitativo
art. 10 – procedura per la certificazione energetica degli edifici esistenti
art. 11 – accertamenti e ispezioni per la certificazione energetica degli edi-

fici
art.12 – procedura per la certificazione energetica degli edifici per i quali è

richiesto il titolo abilitativo
art. 13 – procedura per la certificazione energetica degli edifici esistenti
art. 14 – accertamento e ispezioni relativi all’efficienza energetica degli edi-

fici
art. 15 – classificazione energetica degli edifici
art. 16 – soggetto certificatore
art. 17 – organismo regionale di accreditamento regionale
art. 18 – catasto regionale delle certificazioni energetiche degli edifici
art. 19 – integrazione con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, come

modificato con il decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311
all. A – requisiti energetici degli edifici

– A.1: indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale o il riscaldamento

– A.2: valori limite di trasmittanza termica delle strutture che delimi-
tano l’involucro

– A.3: efficienza globale media stagionale dell’impianto termico di
climatizzazione invernale o riscaldamento e/o produzione acqua
calda sanitaria

– A.4: classificazioni energetica
– A.5: valori limite di prestazione energetica per le pompe di calore

all. B – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10
all. C – attestato di certificazione energetica
all. D – targa energetica
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Vediamo ora, nello specifico, le principali novità che tale de-
libera porta con sé ed i tratti salienti che riguardano la certifica-
zione energetica.

Osservando le definizioni elencate nell’art. 2, si nota subito
che alcune di queste sono state modificate ed altre ne sono state
aggiunte:

– innanzitutto, come già i titoli di alcuni articoli mostrano,
si rafforza il concetto di climatizzazione, quindi di con-
trollo non soltanto della temperatura, ma anche dell’umi-
dità dell’aria; alla lett. c), infatti, si definiscono gli ambien-
ti climatizzati come quegli «ambienti serviti da un impian-
to termico che assicuri benessere degli occupanti tramite il
controllo della temperatura e dell’umidità dell’aria e, ove si-
ano presenti dispositivi idonei, della portata e della purezza
dell’aria di rinnovo»;

– la definizione di ambiente a temperatura controllata viene
ancor meglio specificata, mentre si enunciano in aggiunta
i concetti di ambiente circostante ed ambiente climatizza-
to (che risulta pertanto essere un sottoinsieme degli am-
bienti a temperatura controllata, ma con il fine del comfort
termo-igrometrico);

– l’attestato di certificazione energetica deve riportare gli usi
di energia, in termini di prestazione energetica, per «la cli-
matizzazione invernale o il riscaldamento, la produzione di
acqua calda ad usi igienico-sanitari, la climatizzazione esti-
va o il raffrescamento, l’illuminazione e l’utilizzo di fonti
energetiche rinnovabili»; esso pertanto mostra la panora-
mica completa dei consumi stimati per l’edificio; si riba-
disce, inoltre, che esso deve essere asseverato da un pro-
fessionista accreditato presente nell’elenco dei soggetti cer-
tificatori e timbrato per accettazione dal comune di ap-
partenenza;

– circa la classe energetica, si ribadisce la natura convenzio-
nale degli intervalli ed il fatto che si possano avere classi
energetiche differenti a seconda delle prestazioni che atte-
stano;

– per chiarire ulteriormente i contenuti della delibera stes-
sa vengono introdotte le definizioni del coefficiente di
prestazione (COP) e di quello di prestazione termica
(COPt);
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– i contratti previsti per il miglioramento energetico sono di
tre tipi:
a) il contratto di efficienza energetica, in cui i pagamenti

sono concordati in funzione dell’investimento fatto dal
fornitore e del livello di efficienza energetica pattuito;

b) il contratto Servizio Energia, che disciplina l’erogazio-
ne di beni e servizi volti alla gestione ottimale ed al mi-
glioramento del trasporto e dell’utilizzo di energia;

c) il contratto Servizio Energia “Plus”, che si configura an-
che come un contratto di efficienza energetica;

– la definizione di edificio viene semplificata e viene fatto
presente che per edificio si intende anche il singolo fab-
bricato servito da un impianto di riscaldamento a servizio
di altri fabbricati; esso, infatti, è considerato un sistema,
la cui superficie esterna confina con tutti o alcuni tra am-
biente esterno, terreno, altri edifici, costituito da:
a) un unico fabbricato connesso ad un impianto termico;
b) un fabbricato facente parte di un complesso di più fab-

bricati, mantenuti a temperatura controllata o clima-
tizzati da un impianto termico.

– rimane la precisazione che il termine può riferirsi ad un
intero edificio oppure a parti dello stesso progettate o ri-
strutturate per essere utilizzate come unità immobiliari a
se stanti: ciò significa che nel caso, ad esempio, di un ap-
partamento in una palazzina dotato di impianto termoau-
tonomo, ai fini della presente norma l’appartamento è con-
siderato edificio;

– introducendo la definizione di efficienza globale media
stagionale (ε) dell’impianto termico (o fattore di utilizzo
dell’energia primaria), si cambia denominazione al rendi-
mento globale medio stagionale dell’impianto termico ed
identificato nella d.g.r. n. 5018/2007 con l’indicatore η;

– in aggiunta al fabbisogno annuo di energia primaria per la
climatizzazione invernale o per il riscaldamento, si intro-
ducono anche i fabbisogni annui di energia primaria per
la climatizzazione estiva o per il raffrescamento, per la
produzione di acqua calda sanitaria, nonché i fabbisogni
annui di energia termica per gli stessi usi, sempre ipotiz-
zando un regime di attivazione continuo, che vengono rap-
portati alla superficie utile degli ambienti (per gli edifici
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appartenenti alle categoria E.1, esclusi collegi, conventi,
case di cura e caserme) o al volume lordo a temperatura
controllata o climatizzato (per tutti gli altri edifici);

– scompaiono invece le definizioni di parete fittizia, di pon-
te termico corretto (al posto delle quali si prevede il calco-
lo della trasmittanza termica media della struttura, defini-
ta come «il valore medio, pesato rispetto alle superfici lorde,
delle trasmittanze dei singoli componenti della struttura po-
sti in parallelo tra loro, comprese le trasmittanze termiche
lineari dei ponti termici ad essa attribuibili, se presenti») e
di potenza termica convenzionale, nonché quella dei ren-
dimenti di combustione del generatore e globale medio
stagionale dell’impianto termico;

– vengono definiti i sistemi filtranti, pellicole polimeriche
autoadesive applicabili sui vetri in grado di agire su una o
più tra la trasmissione dell’energia solare, la trasmissione
di ultravioletti, la trasmissione di infrarossi o la trasmis-
sione della luce visibile, e i sistemi schermanti, dispositivi
posti all’esterno, tali da ridurre l’irradiazione solare sulle
superfici trasparenti;

– da ultimo, viene introdotto il concetto di trasmittanza ter-
mica periodica, calcolata secondo la recente UNI EN ISO
13786:2008 e definita come «il parametro che valuta la ca-
pacità di una struttura opaca di sfasare ed attenuare il flus-
so termico che la attraversa nell’arco delle 24 ore».

La nuova d.g.r. mostra quindi un’ulteriore razionalizzazione
di questo disposto normativo, passando attraverso una defini-
zione più chiara ed esaustiva dei concetti in essa trattati, in modo
da eliminare possibili fraintendimenti.

Viene introdotto un nuovo paragrafo interamente dedicato
ai principi generali tipologici e tecnico-costruttivi, in cui si ri-
chiede al progettista, in fase progettuale, di porre particolare
attenzione alla riduzione dei consumi di energia, garantendo
nel contempo opportuni livelli di benessere termoigrometrico,
benessere visivo, tutela della salute, tenendo conto dei seguenti
fattori tipologici e tecnico-costruttivi:

a) l’orientamento e la relativa distribuzione delle unità im-
mobiliari e dei singoli locali interni;

b) la corretta distribuzione e l’orientamento delle superfici
trasparenti, al fine di:
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– ottimizzare gli apporti solari diretti nel periodo inver-
nale;

– controllare l’irraggiamento nel periodo estivo;
– ottenere un adeguato livello di illuminazione naturale;

c) l’utilizzo di materiali, componenti e sistemi per raggiun-
gere adeguati livelli di prestazioni energetiche dell’involu-
cro dell’edificio;

d) l’utilizzo di sistemi di ventilazione naturale e/o meccanica
o mista, con eventuale recupero termico sull’aria di rinno-
vo/espulsione;

e) lo sfruttamento dell’illuminazione naturale e la sua inte-
grazione con l’illuminazione artificiale;

f) l’utilizzo di sistemi di illuminazione artificiale ad alta effi-
cienza energetica;

g) l’utilizzo di sistemi automatici per il controllo e la gestio-
ne dell’illuminazione artificiale e naturale;

h) l’utilizzo di tecnologie solari attive, passive ed ibride e l’im-
piego di fonti energetiche rinnovabili;

i) l’utilizzo di sistemi di controllo e gestione degli impianti
in grado di adattarsi alle diverse esigenze dell’utenza e di
valorizzare gli apporti gratuiti.

La d.g.r. 8745/2008 a questo punto presenta i requisiti mini-
mi richiesti nei vari interventi oggetto della stessa, articolando-
si, per una più facile comprensione, in requisiti per l’involucro
(art. 5), requisiti per l’impianto di climatizzazione invernale ov-
vero per il solo riscaldamento e per la produzione di acqua cal-
da sanitaria (art. 6) e requisiti per la prestazione energetica del
sistema edificio-impianto termico (art. 7).

6.1. Requisiti minimi per l’involucro edilizio

In fase di progetto occorre procedere alla verifica delle strut-
ture opache e delle chiusure trasparenti negli edifici per i quali,
a decorrere dalla data di entrata in vigore della d.g.r. n. 8745,
viene presentata la dichiarazione di inizio attività o la domanda
finalizzata ad ottenere il permesso di costruire in caso di:

– interventi di nuova costruzione;
– demolizione e ricostruzione in ristrutturazione;
– ristrutturazione edilizia;
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– ampliamento volumetrico;
– recupero a fini abitativi di sottotetti esistenti;
– manutenzione straordinaria;
– opere e interventi di cui sopra anche se non subordinati a

titoli abilitativi.
Relativamente all’involucro edilizio, le verifiche da effettuare

sono essenzialmente le seguenti:
– che non vi siano rischi di condensazione superficiali ed

interstiziali, per tutte le categorie di edifici, ad eccezione
degli edifici artigianali ed industriali;

– che la trasmittanza termica media (U), comprensiva di pon-
ti termici e riduzioni di spessore localizzati, verso esterno
o locali non climatizzati, sia inferiore a quella riportata
nella Tabella A.2.1 di cui all’all. A (vedi tab. 1), in funzione
della fascia climatica di riferimento, limiti incrementabili
del 30% per le sole strutture opache e nei casi di:
a) ristrutturazione edilizia che coinvolga meno del 25%

della superficie disperdente dell’edificio;
b) ampliamenti volumetrici, sempre che il volume lordo a

temperatura controllata o climatizzato della nuova por-
zione dell’edificio risulti inferiore o uguale al 20% di
quello esistente;

c) manutenzione straordinaria.

Tab. 1 – Valori limite della trasmittanza termica espressa in W/m2K (5)

– che la trasmittanza termica media (U) delle strutture edi-
lizie di separazione tra edifici o unità immobiliari appar-
tenenti allo stesso edificio e confinanti tra loro, mantenuti

Strutture rivolte verso l’esterno ovvero
verso ambienti a temperatura non controllata

Zona Opache Opache orizzontali o inclinate Chiusure trasparenti
climatica verticali Coperture Pavimenti comprensive di infissi

D 0,36 0,32 0,36 2,4
E 0,34 0,30 0,33 2,2
F 0,33 0,29 0,32 2,0

(5) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.2.1
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a temperatura controllata o climatizzati, sia inferiore a 0,8
W/m2K nel caso di strutture opache ed inferiore a 2,8 W/
m2K nel caso di chiusure trasparenti comprensive di infis-
si. I medesimi limiti devono essere rispettati da tutte le
strutture verticali, orizzontali e inclinate, che delimitano
verso l’esterno, ovvero verso ambienti a temperatura non
controllata, gli ambienti non dotati di impianto termico,
adiacenti ad ambienti a temperatura controllata o clima-
tizzati e non areati tramite aperture permanenti rivolte
verso l’esterno (6);

– verifica, per le classi climatiche D ed E e per le località in
cui il valor medio mensile dell’irradianza sul piano oriz-
zontale, nel mese di massima insolazione estiva, sia mag-
giore o uguale a 290 W/m2, che le strutture opache oggetto
di intervento abbiano una sufficiente capacità di attenua-
zione e di sfasamento dell’onda termica incidente (la ra-
diazione solare) attraverso:
a) per le strutture verticali (ad eccezione di quelle esposte

a nord, nord-ovest e nord-est) una massa superficiale
superiore a 230 kg/m2 oppure un valore del modulo del-
la trasmittanza termica periodica inferiore a 0,12 W/
m2K;

b) per le strutture orizzontali e inclinate, un valore del mo-
dulo di trasmittanza termica periodica inferiore a 0,20
W/m2K;

– verifica dell’efficacia dei sistemi schermanti e filtranti, li-
mitatamente alle parti oggetto di intervento, per tutti gli
edifici, ad eccezione degli edifici artigianali, industriali e
sportivi, allo scopo di:

(6) Ciò significa, ad esempio, che le strutture tra box e terreno o esterno
non sono soggette alla verifica della trasmittanza, mentre quelle dei locali
cantina sì.

Per quel che concerne le porte, viene chiarito che i valori limite della
trasmittanza termica riportati in tab. 1, relativi alla voce “chiusure traspa-
renti comprensive di infissi”, devono essere rispettati da tutte le chiusure
apribili ed assimilabili, quali porte, finestre e vetrine anche se non apribili,
considerando le parti trasparenti e/o opache che le compongono: i limiti di
trasmittanza per le porte non sono dunque da ricercarsi nella colonna delle
strutture opache verticali, ma in quella delle chiusure trasparenti compren-
sive di infissi.
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a) ridurre del 70% l’irradiazione solare massima sulle su-
perfici trasparenti durante il periodo estivo;

b) consentire il completo utilizzo della massima irradia-
zione solare incidente durante il periodo invernale.

Nei casi di ristrutturazione edilizia che coinvolgono meno
del 25% della superficie disperdente dell’edificio o di amplia-
mento volumetrico inferiore o uguale al 20% di quello esistente
oppure di manutenzione straordinaria è consentito l’utilizzo di
sistemi filtranti che assicurino le stesse prestazioni e qualora vi
sia una impossibilità tecnica di raggiungere il 70% di riduzione
dell’irradiazione solare massima estiva con i soli sistemi scher-
manti è possibile l’adozione combinata di entrambi i sistemi.

È compito, inoltre, del progettista utilizzare al meglio le con-
dizioni ambientali esterne e le caratteristiche distributive degli
spazi per favorire la ventilazione naturale dell’edificio.

6.2. Requisiti degli impianti per la climatizzazione inverna-
le o per il solo riscaldamento e per la produzione di ac-
qua calda sanitaria

Nel caso di nuova installazione o ristrutturazione di impianti
termici (compreso anche il caso di sola sostituzione del generato-
re di calore) per la climatizzazione invernale o il riscaldamento e/
o la produzione di acqua calda sanitaria, occorre procedere:

– al calcolo dell’efficienza globale media stagionale ed alla ve-
rifica che la stessa risulti superiore al valore limite in tab. 2;

Fluido termovettore circolante nella distribuzione εεεεεg,yr

solamente liquido 75+3 log 
10

 (Pn)%

solamente aria 65+3 log 
10

 (Pn)%

Tab. 2 – Valori limite inferiori dell’efficienza globale media stagionale impianti
termici ε

g,yr
 (7)

(7) log
10

 (Pn) è «il logaritmo in base 10 della potenza termica utile nominale
del generatore di calore o dei generatori di calore, quali pompe di calore, sistemi
solari termici compreso ausiliario, ecc., al servizio del singolo impianto termico,
espressa in kW». Tali formule non si applicano per gli impianti con Pn superio-
re a 1000 kW, in quanto in tal caso le soglie minime di å

g,yr
 diventano, rispetti-

vamente, 84% e 74%.
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– alla produzione dell’attestato di certificazione energetica
(salvo che per la sola sostituzione di generatore);

– alla diagnosi energetica dell’edificio, per impianti con Pn
superiore o uguale ai 100 kW (anche come somma delle
potenze termiche utili dei singoli impianti per la climatiz-
zazione invernale o il riscaldamento e la produzione di
ACS), nella quale si quantifichino le opportunità di rispar-
mio energetico sotto il profilo di costi-benefici dell’inter-
vento sull’impianto termico e si individuino le ulteriori
misure utili alla riduzione della spesa energetica, i relativi
tempi di ritorno degli investimenti ed i possibili migliora-
menti di classe energetica dell’edificio;

– alla realizzazione in tutti gli edifici esistenti, destinati a
residenza, uffici e alberghi, degli interventi necessari per
permettere, ove tecnicamente possibile, la contabilizzazio-
ne e la termoregolazione del calore per singola unità im-
mobiliare, con un errore di misura, nelle condizioni di uti-
lizzo, inferiore al 5%, con riferimento alle norme UNI in
vigore;

– al trattamento dell’acqua impiegata, secondo quanto pre-
visto dalla normativa tecnica vigente.

Nel caso di edifici costituiti da quattro o più unità immo-
biliari, in cui si è optato per l’installazione di impianti termi-
ci indipendenti per ciascuna unità immobiliare, anche a se-
guito di decisione condominiale di dismissione dell’impianto
termico centralizzato o di decisione autonoma dei singoli,
permane l’obbligo di redigere la relazione tecnica di cui al-
l’allegato B e l’attestato di certificazione energetica. Qualora
poi la somma delle potenze termiche utili dei singoli impian-
ti (o la stessa potenza termica utile dell’impianto preesisten-
te) fosse superiore ai 100 kW scatta anche qui l’obbligo della
diagnosi energetica.

In caso di mera sostituzione del generatore di calore, in alter-
nativa alla verifica dell’efficienza globale presentata sopra (vedi
tab. 2), si può procedere alla verifica che sussistano le seguenti
condizioni:

a) i nuovi generatori a combustione abbiano un rendimento
termico utile del generatore maggiore o uguale a: ηtu = 90+2
log10 (Pn)% o, nel caso in cui il sistema fumario per l’eva-
cuazione dei prodotti della combustione sia al servizio di
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più utenze e sia di tipo collettivo ramificato, un rendimen-
to termico utile a carico parziale (pari al 30% della poten-
za termica utile nominale) maggiore o uguale a: ηtu(30%) =
85+3 log10 (Pn) %;

b) le nuove pompe di calore elettriche, a gas o alimentate ter-
micamente, abbiano dei coefficienti di prestazione (COP
o GUE) (8), in condizioni nominali, maggiori o uguali al
rispettivo valore riportato in tab. 3;

Pompe di calore Tipologia
Condizioni nominali

COP-GUE
di riferimento

aria-acqua 7°-35° ≥ 3,00
acqua-acqua 10°-35° ≥ 4,50

Elettriche terra-acqua 0°-35° ≥ 4,00
terra-aria 0°-20° ≥ 4,00

acqua-aria 15°-20° ≥ 4,70
aria-aria 7°-20° ≥ 4,00

aria-acqua 7°-30° ≥ 1,38
acqua-acqua 10°-30° ≥ 1,56

Endotermiche terra-acqua 0°-30° ≥ 1,47
terra-aria 0°-20° ≥ 1,59

acqua-aria 10°-20° ≥ 1,60
aria-aria 7°-20° ≥ 1,46

aria-acqua 7°-50° ≥ 1,30
Assorbimento terra-acqua 0°-50° ≥ 1,25

acqua-acqua 10°-50° ≥ 1,40

Tab. 3 – Valori limite inferiori di COP e GUE per pompe di calore elettriche,
endotermiche e ad assorbimento (9)

(8) L’efficienza di una pompa di calore è misurata dal coefficiente di presta-
zione COP, dato dal rapporto tra energia elettrica resa (calore ceduto al mezzo
da riscaldare) ed energia consumata. Un valore del COP pari, ad esempio, a 3
significa che, per 1 kWh di energia elettrica consumato, la pompa di calore
renderà 3 kWh d’energia termica all’ambiente da riscaldare. Nel caso di una
pompa di calore a gas l’efficienza può esprimersi mediante il GUE (Gas Utili-
zation Efficiency), che è il rapporto tra l’energia fornita (calore ceduto al mez-
zo da riscaldare) e energia consumata dal bruciatore. Il GUE è variabile sia in
funzione del tipo di pompa di calore sia delle condizioni climatiche e di quelle
di funzionamento. Assume, in genere, valori pari a circa 1,5. Questo vuol dire
che, per 1 kWh di gas consumato, la pompa fornirà 1,5 kWh di calore al mezzo
da riscaldare.

(9) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.5.1.
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c) siano presenti, salvo una dimostrata non fattibilità tecni-
ca nel caso specifico, opportunamente documentata nel-
l’apposita relazione di cui all’allegato B:
– dispositivi per la regolazione automatica della tempe-

ratura ambiente nei singoli locali o nelle singole zone
che, per le loro caratteristiche di uso ed esposizione,
possano godere di differenti apporti di calore solare o
comunque gratuiti;

– per l’impianto a servizio di un’unica utenza, una cen-
tralina di termoregolazione, pilotata dalla misura del-
l’aria interna ed eventualmente dalla misura della tem-
peratura dell’aria esterna, che consenta la programma-
zione e la regolazione della temperatura ambiente su
due livelli di temperatura nell’arco delle 24 ore;

– per l’impianto a servizio di più utenze, una centralina
di termoregolazione, pilotata dalla misura della tempe-
ratura dell’aria esterna e dalla misura della temperatu-
ra dell’acqua di mandata dal generatore all’utenza, che
consenta la programmazione e la regolazione della tem-
peratura dell’acqua di mandata su due livelli nell’arco
delle 24 ore;

d) nel caso di installazioni di generatori di calore con poten-
za nominale del focolare o potenze elettriche assorbite, con-
vertite in potenza equivalente da fonte di energia primaria
tramite il fattore di conversione dell’energia elettrica in
energia primaria, maggiori del 10% rispetto al valore pre-
esistente, l’aumento di potenza deve essere motivato attra-
verso la verifica dimensionale dell’impianto di riscaldamen-
to, opportunamente documentata nell’apposita relazione
di cui all’allegato B;

e) nel caso di installazione di generatori di calore a servizio
di più unità immobiliari, sia verificata la corretta equili-
bratura del sistema di distribuzione, al fine di consentire
contemporaneamente, in ogni unità immobiliare, il rispetto
dei limiti minimi di comfort e dei limiti massimi di tem-
peratura interna; eventuali squilibri devono essere corret-
ti in occasione della sostituzione del generatore, eventual-
mente installando un sistema di contabilizzazione del ca-
lore che permetta la ripartizione dei consumi per singola
unità immobiliare;
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f) nel caso di sostituzione di generatori di calore di poten-
za termica utile nominale inferiore a 35 kW, non è ri-
chiesta la relazione di cui all’allegato B, a fronte dell’ob-
bligo di presentazione della dichiarazione di conformi-
tà.

Relativamente all’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili,
la d.g.r. precisa che a partire dal 20 luglio 2007, nel caso di edi-
fici pubblici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuo-
va installazione o di ristrutturazione di impianti termici è obbli-
gatorio progettare e realizzare l’impianto di produzione di ener-
gia termica in modo tale da coprire almeno il 50% del fabbiso-
gno annuo di energia primaria richiesto per la produzione di
acqua calda sanitaria attraverso il contributo di impianti ali-
mentati da fonti di energia rinnovabile. Tale copertura si inten-
de rispettata qualora:

a) l’acqua calda sanitaria derivi da una rete di teleriscalda-
mento, che sia alimentata anche da combustione di RSU
e/o biogas, o da reflui energetici di un processo produttivo
non altrimenti utilizzabili;

b) si utilizzino pompe di calore purché siano rispettati i valo-
ri fissati nella tabella A.5.1 di cui all’allegato A (riportata
in tab. 3);

c) pari fabbisogno di energia primaria sia soddisfatto trami-
te il contributo di impianti alimentati da fonti di energia
rinnovabile, utilizzati ai fini della climatizzazione inver-
nale o del riscaldamento.

Le prescrizioni di cui al precedente punto possono essere
omesse, e l’eventuale omissione dovrà essere dettagliatamente
documentata nella relazione tecnica di cui all’allegato B, se:

– l’ubicazione dell’edificio rende impossibile l’installazione
di impianti alimentati da fonti rinnovabili;

– esistano condizioni tali da impedire il loro sfruttamento
ottimale.

Per quanto riguarda il teleriscaldamento, viene precisato che
in occasione di nuova installazione o di ristrutturazione di im-
pianti termici è obbligatoria la predisposizione delle opere e degli
impianti necessari a favorire il collegamento a reti di teleriscal-
damento, nel caso di presenza di tratte di rete ad una distanza
inferiore a 1 km ovvero in presenza di progetti approvati nel-
l’ambito di opportuni strumenti pianificatori.
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Infine, per gli interventi di nuova costruzione e nei casi di
nuova installazione o di sola ristrutturazione dell’impianto ter-
mico, qualora non vi siano impedimenti tecnici oggettivi, in pre-
senza di caldaie a condensazione, di pompe di calore ovvero di
altri generatori di calore che abbiano efficienza superiore con
temperatura di mandata del fluido termovettore bassa, quest’ul-
tima non deve essere superiore a 50°C. La prescrizione si inten-
de rispettata qualora la temperatura di ritorno del fluido sia in-
feriore o uguale a 35°C.

6.3. Requisiti di prestazione energetica del sistema edificio-
impianto termico

La d.g.r. n. 8745/2008, analogamente a quanto previsto dalle
precedenti due d.g.r., prevede che in sede progettuale si de-
termini l’indice di prestazione energetica per la climatizza-
zione invernale o il riscaldamento (EPH) e si verifichi che lo
stesso risulti inferiore ai valori limite riportati in una delle
due seguenti tabelle, a seconda della categoria dell’edificio in
oggetto.

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V (m-1) da 1401 (GG) a 2100 (GG) da 2101 (GG) a 3000 (GG) oltre 3001 (GG)
≤ 0,2 21,3 34 34 46,8 46,8
≥ 0,9 68 88 88 116 116

Tab. 4 – Valori limite superiori di EP
H
 in kWh/m2 anno per edifici di categoria

E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (10)

(10) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.1.1: il
valore annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale o per il riscaldamento è rapportato alla somma delle superfici
utili degli ambienti a temperatura controllata o climatizzata serviti dal-
l’impianto termico.
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Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V (m-1) da 1401 (GG) a 2100 (GG) da 2101 (GG) a 3000 (GG) oltre 3001 (GG)
≤ 0,2 6 9,6 9,6 12,7 12,7
≥ 0,9 17,3 22,5 22,5 31 31

Tab. 5 – Valori limite superiori di EP
H
 in kWh/m3 anno per tutti gli edifici,

ad esclusione di quelli appartenenti alla categoria E.1 (11)

Tale verifica è da effettuarsi per interventi di:
– nuova costruzione;
– demolizione e ricostruzione in ristrutturazione;
– recupero a fini abitativi di sottotetti esistenti;
– ristrutturazione edilizia che coinvolgano più del 25% del-

la superficie disperdente dell’edificio cui l’impianto di cli-
matizzazione invernale o di riscaldamento è asservito;

– ampliamento volumetrico, sempre che il volume lordo a
temperatura controllata o climatizzato della nuova porzio-
ne dell’edificio risulti superiore al 20% di quello esistente.

In quest’ultimo caso e per interventi di recupero di sottotetti
esistenti a fini abitativi, la verifica si applica:

– all’intero edificio esistente comprensivo dell’ampliamento
volumetrico o del sottotetto, qualora questi siano serviti
dallo stesso impianto termico;

– all’ampliamento volumetrico o al sottotetto, qualora que-
sti siano serviti da un impianto termico ad essi dedicato.

Nei casi di interventi di ristrutturazione edilizia che coinvol-
gano più del 25% della superficie disperdente dell’edificio cui
l’impianto di climatizzazione invernale o di riscaldamento è as-
servito, ove si ometta di ristrutturare l’impianto termico, si può
procedere, in alternativa alla verifica dell’indice di prestazione
energetica EPH, in sede progettuale, alle sole verifiche delle tra-
smittanze delle strutture opache e trasparenti, effettuate sulla
sola parte dell’edificio oggetto dell’intervento, senza applicare

(11) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.1.2: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
o per il riscaldamento è rapportato alla somma dei volumi lordi degli ambien-
ti a temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.
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la maggiorazione del 30% sulle trasmittanze termiche limite delle
strutture opache.

Per la  determinazione dell’indice di prestazione energetica
per la climatizzazione invernale EPH (necessario anche per la
redazione della relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 10/
91 secondo lo schema di cui all’allegato B alla d.g.r. n. 8745/
2007) e per il calcolo degli indicatori di prestazione energetica
ai fini della emissione dell’attestato di certificazione energetica
la metodologia di calcolo da adottare è definita dall’allegato E
alla d.g.r. n. 5018/2007 e, quindi, con quanto definito nel d.d.u.o.
n. 15833 (12), in attesa che ne venga fatta un’ulteriore modifica
che recepisca le recenti UNI/TS 11300.

A tal proposito, una delle più evidenti differenze tra la me-
todologia della delibera lombarda e le UNI/TS si può riscontra-
re nel calcolo del flusso termico di origine solare relativo alle
superfici vetrate, in particolare nella definizione dell’area di cap-
tazione, in quanto nelle recenti UNI/TS viene introdotto il con-
tributo riduttivo dovuto all’eventuale presenza di schermature
mobili.

L’effetto di schermature mobili deve essere valutato conside-
rando il rapporto tra i valori di trasmittanza di energia totale
solare della finestra con e senza schermatura, deducibile dalle
caratteristiche della tenda.

In particolare, tale contributo è funzione:
– della tipologia della tenda, cioè del materiale di cui è co-

stituita e dal colore;
– delle proprietà ottiche della tenda, cioè dei valori di assor-

bimento e trasmissione;
– della posizione della tenda, cioè della collocazione all’in-

terno oppure all’esterno della struttura;
– dell’esposizione della finestra.
È inoltre necessario considerare che le schermature mobili

non vengono utilizzate in modo continuativo nell’arco delle ven-
tiquattro ore: ecco quindi che nel calcolo interviene un coeffi-
ciente definito dalla  frazione di tempo in cui la schermatura

(12) Decreto del dirigente unità organizzativa “Reti e servizi di pubblica utili-
tà e sviluppo sostenibile” del 13 dicembre 2007, n. 15833 “Aggiornamento della
procedura di calcolo per predisporre l’attestato di certificazione energetica de-
gli edifici, previsto con d.g.r. 5018/2007 e successive modifiche ed integrazioni”.
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solare è utilizzata, pesata sull’irraggiamento solare incidente,
funzione del profilo dell’irradianza solare incidente sulla fine-
stra e cioè del clima, della stagione e dell’esposizione.

6.4. La procedura per la certificazione energetica degli edifici

Al punto 9 della d.g.r. 8745/2008 si legge che la certificazione
energetica degli edifici è obbligatoria per tutte le categorie di
edifici, classificati in base alla destinazione d’uso indicata all’ar-
ticolo 3 del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, secondo la seguente
cadenza temporale:
� dal 1° settembre 2007:

• per edifici di nuova costruzione, interventi di demolizione
e ricostruzione in ristrutturazione, ristrutturazioni edili-
zie superiori al 25%, recupero di sottotetti a fini abitativi e
ampliamenti volumetrici superiori al 20%;

• per tutti gli edifici, nel caso di trasferimento a titolo one-
roso dell’intero immobile mediante la cessione di tutte le
unità immobiliari che lo compongono effettuata con un
unico contratto;

• ed entro il 1° luglio 2010, nel caso di edifici di proprietà
pubblica o adibiti ad uso pubblico, la cui superficie utile
superi i 1.000 m2;

• per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni di qualsiasi
natura, sia come sgravi fiscali o contributi a carico di fon-
di pubblici o della generalità degli utenti, finalizzati al mi-
glioramento delle prestazioni energetiche dell’edificio o
degli impianti.

� dal 1° gennaio 2008:
• contratti Servizio Energia e Servizio Energia “Plus”, nuo-

vi o rinnovati, relativi ad edifici pubblici o privati;
• provvedimenti giudiziali portanti trasferimenti immobi-

liari resi nell’ambito di procedure esecutive individuali e
di vendite conseguenti a procedure concorsuali purché le
stesse si siano aperte, rispettivamente, con pignoramenti
trascritti ovvero con provvedimenti pronunciati a decor-
rere dal 1° gennaio 2008 e purché le stesse abbiano ad og-
getto edifici per i quali ricorrono gli obblighi di allegazio-
ne (come sopra elencato);
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� dalla data di entrata in vigore della d.g.r. VIII/8745:
• contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli im-

pianti termici o di climatizzazione degli edifici pubblici, o
nei quali figura comunque come committente un soggetto
pubblico;

� dal 1° luglio 2009:
• trasferimento a titolo oneroso delle singole unità immobi-

liari;
� dal 1° luglio 2010:

• contratti di locazione, di locazione finanziaria e di affitto
di azienda comprensivo di immobili, siano essi nuovi o
rinnovati, riferiti a una o più unità immobiliari.

Sono escluse dall’obbligo della certificazione energetica:
☞ le categorie di edifici e di impianti già escluse dall’applica-

zione dell’intero provvedimento regionale (come sopra ri-
portato, richiamando l’art. 3.2 della d.g.r.) e, quindi:

• gli immobili che fanno parte del patrimonio culturale e
paesaggistico del territorio, nei casi in cui il rispetto delle
prescrizioni implicherebbe un’alterazione inaccettabile del
loro carattere o aspetto, con particolare riferimento ai ca-
ratteri storici o artistici;

• i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residen-
ziali quando gli ambienti sono mantenuti a temperatura
controllata o climatizzati per esigenze del processo pro-
duttivo o utilizzando reflui energetici del processo produt-
tivo non altrimenti impiegabili;

• i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore
a 50 m2;

• gli impianti installati ai fini del processo produttivo rea-
lizzato nell’edificio, anche se utilizzati, in parte non pre-
ponderante, per gli usi tipici del settore civile;

☞ i casi di trasferimento a titolo oneroso di quote immobiliari
indivise, nonché di autonomo trasferimento del diritto di
nuda proprietà o di diritti reali parziali e nei casi di fusione,
di scissione societaria e di atti divisionali (art. 9.5 della d.g.r.);

☞ i casi in cui l’edificio, o la singola unità immobiliare dotata
di autonoma rilevanza, sia privo dell’impianto termico o di
uno dei suoi sottosistemi necessari alla climatizzazione in-
vernale o al riscaldamento dell’edificio (art. 9.6 della d.g.r.).
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Casi
Obbligo
di ACE

INTERVENTO
EDILIZIO

Nuova costruzione

Demolizione e ricostruzione in manu-
tenzione straordinaria

Ristrutturazione edilizia che coinvolga
più del 25% della superficie disperdente
dell’edificio cui l’impianto di climatizza-
zione invernale o di solo riscaldamen-
to è asservito

Ampliamento volumetrico il cui volume
lordo a temperatura controllata o clima-
tizzato superi del 20% quello esistente

Recupero di sottotetto esistente a fini
abitativi

quando il titolo
abilitativo è stato
presentato dopo il
1° settembre 2007

INTERVENTO
su IMPIANTO

TERMICO

Nuova installazione impianto termico

Ristrutturazione impianto termico

Sostituzione generatore di calore Pn >
100 kW

Trasformazione impianto centralizzato
in impianti autonomi (> 4 unità immo-
biliari)

a partire dalla data
di entrata in vigore
della d.g.r. n. 8745

COMPRAVENDITE,
LOCAZIONI,

EDIFICI PUBBLICI
E CONTRATTI DI

GESTIONE
ENERGETICA

Nel caso di trasferimento a titolo one-
roso dell’intero edificio mediante la ces-
sione di tutte le unità immobiliari che lo
compongono con un unico contratto

dal
1° settembre 2007

Edifici di proprietà pubblica o adibiti ad
uso pubblico con superficie utile sopra
i 1.000 m2

dal
1° settembre 2007

al
1° settembre 2010

Contratti Servizio Energia e Servizio
Energia “Plus”, nuovi o rinnovati, rela-
tivi ad edifici pubblici o privati

dal
1° gennaio 2008

Contratti, nuovi o rinnovati, di gestione
degli impianti termici o di climatizzazio-
ne degli edifici pubblici

dal 1° luglio 2007

Incentivi ed agevolazioni di qualsiasi
natura, finalizzati al miglioramento delle
prestazioni energetiche dell’unita’ im-
mobiliare, dell’edificio o degli impianti

dal
1° settembre 2007

(segue)
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Tab. 6 – Interventi con l’obbligo di produzione ACE e relativa data di inizio

Prima dell’inizio dei lavori, il proprietario dell’edificio deve
depositare presso il comune di competenza la relazione di cui
all’art. 28 della legge 10/1991 in forma cartacea e in forma digi-
tale, secondo lo schema di cui all’allegato B e le norme di calco-
lo dell’allegato E.

Entro e non oltre 30 giorni dalla data di rilascio del titolo
abilitativo, sempre il proprietario è tenuto a nominare un sog-
getto certificatore, affidandogli l’incarico di redigere l’attestato
di certificazione energetica; la nomina deve essere comunicata
al comune di competenza (anche nel caso in cui il proprietario
dell’edificio sia un ente pubblico) e se l’incarico viene revocato,
il proprietario dell’edificio è tenuto a darne comunicazione al
comune, indicando il nuovo soggetto certificatore.

In caso di varianti al progetto che modifichino le prestazioni
energetiche dell’edificio, il proprietario deve depositare presso
il comune di competenza, in forma cartacea e in forma digitale,
la relazione di cui all’art. 28 delle legge 10/91, aggiornata secon-
do le varianti introdotte.

Ad ultimazione lavori, invece, deve depositare presso il co-
mune, unitamente alla dichiarazione di fine lavori, al fine di
renderla efficace:

• l’asseverazione del Direttore lavori circa la conformità del-
le opere realizzate rispetto al progetto e alle sue eventua-
li varianti, compreso quanto dichiarato nella relazione

Trasferimento a titolo oneroso delle sin-
gole unità immobiliari

dal 1° luglio 2009

Contratti di locazione, di locazione fi-
nanziaria e di affitto di azienda com-
prensivo di immobili, siano essi nuovi
o rinnovati

dal 1° luglio 2010

Provvedimenti giudiziali portanti trasfe-
rimenti immobiliari resi nell’ambito di
procedure esecutive individuali e di
vendite conseguenti a procedure con-
corsuali

provvedimenti
pronunciati a
decorrere dal

1° gennaio 2008

Casi Obbligo
di ACE

COMPRAVENDITE,
LOCAZIONI,

EDIFICI PUBBLICI
E CONTRATTI DI

GESTIONE
ENERGETICA
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tecnica di cui all’art. 28 della legge 10/1991 e suoi aggior-
namenti;

• l’attestato di certificazione energetica redatto e asseverato
dal soggetto certificatore e la ricevuta generata dal catasto
energetico, se l’intervento ricade nei casi con obbligo di
produzione dell’ACE.

Nei casi di ampliamento volumetrico o di recupero del sotto-
tetto, l’attestato di certificazione energetica dovrà essere riferito:

• all’intero edificio esistente comprensivo dell’ampliamento
volumetrico o del sottotetto, qualora questi siano serviti
dallo stesso impianto termico;

• all’ampliamento volumetrico o al sottotetto, qualora que-
sti siano serviti da un impianto termico ad essi dedicato.

Il comune, a seguito del deposito dell’attestato di certifica-
zione energetica dell’edificio e contestualmente al rilascio del
certificato di agibilità o alla presentazione della dichiarazione
sostitutiva di cui all’articolo 5 della legge regionale 2 febbraio
2007, n. 1, provvede a consegnare al proprietario dell’edificio
una copia dell’attestato di certificazione energetica dell’edificio
appositamente timbrato per accettazione dal comune.

Il rilascio da parte del comune dell’attestato di certificazione
energetica dell’edificio debitamente timbrato è subordinato alla
verifica dell’avvenuto pagamento, da parte del soggetto certifi-
catore incaricato di redigere l’attestato di certificazione energe-
tica, del contributo di E 10,00 dovuto all’organismo regionale di
accreditamento per la gestione delle attività connesse al sistema
di certificazione energetica degli edifici.

6.5. La figura del certificatore energetico: competenza in ma-
teria ed indipendenza

Il certificatore energetico è una persona fisica in possesso
di uno specifico titolo di studio (laurea o laurea specialistica
in Ingegneria o Architettura, laurea specialistica in Scienze am-
bientali o Chimica o Scienze e tecnologie agrarie e Scienze e
tecnologie forestali e ambientali, diploma di geometra, perito
industriale o agrario), dell’abilitazione all’esercizio della pro-
fessione ed iscritto all’ordine o al collegio professionale di af-
ferenza.
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La competenza del professionista è inoltre assicurata da
un’esperienza almeno triennale in materia, attestata dal rispet-
tivo ordine o collegio, oppure dalla frequenza, con superamento
dell’esame finale, di uno dei corsi di formazione organizzati dai
soggetti accreditati da regione Lombardia.

Circa il requisito di indipendenza, la d.g.r. ribadisce che il
certificatore energetico non può svolgere attività di certificazio-
ne sugli edifici per i quali risulti proprietario o sia stato coinvol-
to, personalmente o comunque in qualità di dipendente, socio o
collaboratore di un’azienda terza, in una delle seguenti attività:

• progettazione o realizzazione dell’edificio o di qualsiasi im-
pianto tecnico in esso presente;

• amministrazione dell’edificio;
• fornitura di energia per l’edificio;
• gestione e/o manutenzione di qualsiasi impianto presente

nell’edificio;
• connesse alla funzione di responsabile servizio prevenzio-

ne e protezione (RSPP) ai sensi del d.lgs. 626/1994;
• connesse alla funzione di coordinatore per la progettazio-

ne e per l’esecuzione dei lavori ai sensi del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81;

• connesse alla funzione di direzione lavori.
Per quanto riguarda i soggetti certificatori, la delibera ag-

giunge il diploma di perito agrario ai titoli di studio che per-
mettono l’accreditamento e ribadisce l’obbligo per i certifica-
tori che chiedono di essere iscritti o di rinnovare la loro iscri-
zione all’elenco regionale, di versare un contributo annuo di
120,00 • all’organismo di accreditamento. La possibilità di
dimostrare il possesso di un’adeguata competenza nel campo
dell’efficienza energetica tramite curriculum sarà consentita
fino al 31 gennaio 2009; a partire da quella data per potersi
accreditare all’elenco regionale dei soggetti certificatori sarà
richiesto necessariamente al professionista la frequenza con
profitto di specifici corsi di formazione, indipendentemente
dall’esperienza maturata (art. 16 della d.g.r.).
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6.6. L’attestato di certificazione energetica:
che cosa è e quali informazioni contiene

L’attestato di certificazione energetica (ACE) è «il documento
sintetico attestante i risultati della certificazione energetica del-
l’edificio a cui esso si riferisce». La d.g.r. 8745/2008 ha apportato
interessanti modifiche al layout dell’attestato al fine di renderlo
ancora più esaustivo: nell’allegato C è, infatti, stato approvato il
nuovo modello di attesto di certificazione energetica, che dovrà
essere utilizzato dopo l’entrata in vigore della nuova procedura
di calcolo. La novità sostanziale è legata al fatto che vengono
definite per ciascun edificio due classi energetiche: rimane la
valutazione rispetto all’indice di prestazione energetica relativo
alla climatizzazione invernale EPH, cui si aggiunge una classifi-
cazione sulla base dell’indice di prestazione termica per la cli-
matizzazione estiva ETC.

Per entrambi gli indicatori, grazie al confronto con una sem-
plice scala composta da otto caselle colorate dal verde (basso
fabbisogno energetico) fino al rosso (alto fabbisogno), anche i
non esperti possono immediatamente comprendere se un edifi-
cio consuma molta o poca energia.

Il modello riportato nelle figg. 1 e 2 sarà dunque utilizzabile
dalla data di entrata in vigore della procedura di calcolo sostitu-
tiva di quella prevista dal d.d.u.o. n. 15833 del 13 dicembre 2007.
Fino a quella data, il modello di attestato di certificazione ener-
getica in vigore rimane quello riportato nell’allegato C della d.g.r.
n. VIII/5773 del 31 ottobre 2007.
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Fig. 1 – Modello di attestato di certificazione energetica (pag. 1) secondo d.g.r.
n. VIII/8745, allegato C
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Fig. 2 – Modello di attestato di certificazione energetica (pag. 2) secondo d.g.r.
n. VIII/8745, allegato C
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Il calcolo che consente di determinare l’EPH di un edificio è
univoco e basato su una metodologia standardizzata, così da
escludere qualsiasi interpretazione soggettiva da parte di chi
porta a termine il procedimento di certificazione e da non tener
conto delle reali condizioni di utilizzo dell’edificio.

L’ACE è idoneo se redatto e asseverato da un soggetto certifi-
catore, registrato nel catasto energetico e timbrato per accetta-
zione dal comune di competenza. Esso ha una idoneità massi-
ma di 10 anni a partire dalla data di registrazione della pratica
nel catasto energetico.

Come mostrato nelle figg. 1 e 2, l’Attestato di Certificazione
Energetica riporta le seguenti informazioni:
� DATI DEL PROPRIETARIO

• nome e cognome, ragione sociale, indirizzo, numero civico,
CAP, comune, provincia, codice fiscale/partita IVA, telefono;

� CATASTO ENERGETICO
• numero di protocollo: è un numero univoco assegnato ad

ogni pratica di certificazione energetica, costituito da una
prima serie di cinque cifre (il codice ISTAT del comune in
cui è sito l’edificio), una seconda serie di 6 cifre e le due
cifre identificative dell’anno di rilascio del numero di pro-
tocollo;

• registrato il: data di registrazione della pratica nel catasto
energetico;

• valido fino al: data termine della validità dell’ACE;
� DATI SOGGETTO CERTIFICATORE

• nome, cognome e numero di accreditamento (numero iden-
tificativo del certificatore all’interno del catasto energetico
regionale);

� DATI CATASTALI
• sezione: è una suddivisione del territorio comunale che al

pari della sezione amministrativa è presente solo in alcuni
comuni;

• foglio: è la porzione di territorio comunale che il catasto
rappresenta nelle proprie mappe cartografiche;

• particella: detta anche mappale o numero di mappa, rap-
presenta, all’interno del foglio, una porzione di terreno, o
il fabbricato e l’eventuale area di pertinenza, contrassegna-
ta, tranne rare eccezioni, da un numero;



92 CERTIFICAZIONE ENERGETICA

• categoria catastale: identifica la tipologia delle unità im-
mobiliari presenti nella zona censuaria e varia a seconda
delle caratteristiche intrinseche che ne determinano la de-
stinazione ordinaria e permanente;

• subalterno: per il catasto fabbricati, dove presente, identi-
fica un bene immobile, compresa la singola unità immobi-
liare esistente su una particella (13);

� DATI EDIFICIO
• provincia, comune e indirizzo;
• periodo di attivazione dell’impianto termico: è il periodo

di funzionamento dell’impianto per il riscaldamento in fun-
zione della zona climatica, ai sensi del d.P.R. 412/93;

• gradi giorno (GG): è la somma, estesa a tutti i giorni di un
periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole
differenze positive giornaliere tra la temperatura dell’am-
biente, convenzionalmente fissata a 20 °C, e la temperatu-
ra media esterna giornaliera;

• categoria dell’edificio: è la classificazione generale degli
edifici per categorie definita dall’art. 3 del d.P.R. 412/93;

• anno di costruzione;
• superficie utile: è la superficie netta calpestabile climatiz-

zata dell’edificio;
• superficie disperdente (S): è la superficie, espressa in m2,

che delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti non do-
tati di impianto di riscaldamento) il volume lordo degli
ambienti a temperatura controllata o climatizzati (V);

• volume lordo riscaldato (V): è il volume lordo, espresso in
m3, degli ambienti a temperatura controllata o climatizza-
ti, definito dalle superfici che lo delimitano;

• rapporto S/V: è il rapporto, espresso in m-1, tra la superficie
disperdente dell’edificio e il suo volume lordo riscaldato;

• progettista architettonico;
• progettista impianto climatizzazione;
• costruttore;

(13) L’unità immobiliare urbana è l’elemento minimo inventariabile che ha
autonomia reddituale e funzionale; generalmente, nell’ipotesi di un intero fab-
bricato, ciascuna unità immobiliare è identificata da un proprio subalterno
(qualora il fabbricato sia costituito da un’unica unità immobiliare il subalter-
no potrebbe essere assente).
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� MAPPA: è la vista satellitare dell’edificio realizzata con il ser-
vizio Google Maps;

� CLASSE ENERGETICA EP
H
 – ZONA CLIMATICA

• zona climatica: è la suddivisione del territorio naziona-
le nelle sei zone climatiche definite all’art. 2 del d.P.R.
412/93;

• EPH: è il valore dell’indice di prestazione energetica per la
climatizzazione invernale o il riscaldamento dell’edificio;

• classe energetica dell’edificio: è una delle otto classi di con-
sumo da A+ a G, per la valutazione della prestazione ener-
getica per la climatizzazione invernale o il riscaldamento
dell’edificio;

Edifici di classe E.1
Classe esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme

Zona E Zona F1 Zona F2

A+ EP
H
 < 14 EP

H
 < 20 EP

H
 < 25

A 14 ≤ EP
H
 < 29 20 ≤ EP

H
 < 39 25 ≤ EP

H
 < 49

B 29 ≤ EP
H
 < 58 39 ≤ EP

H
 < 78 49 ≤ EP

H
 < 98

C 58 ≤ EP
H
 < 87 78 ≤ EP

H
 < 118 98 ≤ EP

H
 < 148

D 87 ≤ EP
H
 < 116 118 ≤ EP

H
 < 157 148 ≤ EP

H
 < 198

E 116 ≤ EP
H
 < 145 157 ≤ EP

H
 < 197 198 ≤ EP

H
 < 248

F 145 ≤ EP
H
 < 175 197 ≤ EP

H
 < 236 248 ≤ EP

H
 < 298

G EP
H
 ≥ 175 EP

H
 ≥ 236 EP

H
 ≥ 298

Tab. 7 – Intervalli di valori di EP
H
 (espressi in kWh/m2 anno) per la classificazione

energetica di edifici in classe E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e
caserme (14)

• valore limite del fabbisogno per la climatizzazione inver-
nale: è il valore massimo definito all’Allegato A della d.g.r.
VIII/8745;

(14) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.4.1: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
o per il riscaldamento è rapportato alla somma delle superfici utili degli am-
bienti a temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.
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(15) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.4.2: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
o per il riscaldamento è rapportato alla somma dei volumi lordi degli ambien-
ti a temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.

Classe
Altri edifici

Zona E Zona F1 Zona F2

A+ EP
H
 < 3 EP

H
 < 4 EP

H
 < 5

A 3 ≤ EP
H
 < 6 4 ≤ EP

H
 < 7 5 ≤ EP

H
 < 9

B 6 ≤ EP
H
 < 11 7 ≤ EP

H
 < 15 9 ≤ EP

H
 < 19

C 11 ≤ EP
H
 < 27 15 ≤ EP

H
 < 37 19 ≤ EP

H
 < 46

D 27 ≤ EP
H
 < 43 37 ≤ EP

H
 < 58 46 ≤ EP

H
 < 74

E 43 ≤ EP
H
 < 54 58 ≤ EP

H
 < 73 74 ≤ EP

H
 < 92

F 54 ≤ EP
H
 < 65 73 ≤ EP

H
 < 87 92 ≤ EP

H
 < 110

G EP
H
 ≥ 65 EP

H
 ≥ 87 EP

H
 ≥ 110

Tab. 8 – Intervalli di valori di EP
H
 (espressi in kWh/m3 anno) per la classificazio-

ne energetica di tutte le altre categorie di edificio escluse dalla precedente
tab. 7 (15)

� CLASSE ENERGETICA ET
C

• classe energetica dell’edificio: è una delle otto classi di con-
sumo da A+ a G, per la valutazione della prestazione energe-
tica per la climatizzazione estiva o il raffrescamento del-
l’edificio;

� RILASCIO TARGA ENERGETICA: è l’indicazione circa la
richiesta di produrre la targa dell’edificio cui l’attestato di
certificazione si riferisce;

� EMISSIONI DI GAS AD EFFETTO SERRA IN ATMOSFERA –
CO

2eq
: è la quantità di CO2 emessa in un anno per gli usi

termici in funzione del combustibile utilizzato;
� INDICATORI DI PRESTAZIONE ENERGETICA

• fabbisogno annuo di energia termica per la climatizzazio-
ne invernale, la climatizzazione estiva e l’acqua calda sani-
taria;

• fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione in-
vernale, la climatizzazione estiva e l’acqua calda sanitaria;
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• contributi da fonti rinnovabili;
• efficienza media globale stagionale per gli impianti di ri-

scaldamento, la produzione di acqua calda sanitaria e gli
impianti combinati;

• fabbisogno energetico per l’illuminazione; 
� SPECIFICHE IMPIANTO TERMICO

• tipologia del sistema di generazione per l’acqua calda sa-
nitaria, il riscaldamento e i sistemi combinati (tradiziona-
le, condensazione, pompa di calore, teleriscaldamento, co-
generazione o ad alimentazione elettrica);

• numero di generatori, potenza termica nominale al foco-
lare (per generatori tradizionali o a condensazione), com-
bustibile utilizzato, COP/GUE delle pompe di calore, con-
sumo di combustibile per cogenerazione, potenza elettri-
ca assorbita dei sistemi ad alimentazione elettrica;

� POSSIBILI INTERVENTI MIGLIORATIVI DEL SISTEMA EDI-
FICIO-IMPIANTO TERMICO: per ognuno degli interventi
migliorativi sull’involucro, sull’impianto e relativi alle fon-
ti rinnovabili vengono specificati

• superficie interessata dall’intervento sull’involucro edilizio;
• prestazioni (trasmittanza termica, efficienza);
• risparmio energetico percentuale in relazione al fabbiso-

gno di energia primaria per la climatizzazione invernale;
• priorità dell’intervento;
• classe energetica raggiunta in seguito all’intervento;
• riduzione CO2eq in seguito all’intervento;

� TIMBRO E FIRMA
• firma del soggetto certificatore: attraverso l’asseverazione

dell’attestato di certificazione energetica, il soggetto certi-
ficatore dichiara di non trovarsi in nessuna delle condizio-
ni di incompatibilità di cui al punto 16.5 della d.g.r.; l’asse-
verazione dell’attestato di certificazione energetica è im-
plicita nella dichiarazione di conformità resa dallo stesso
certificatore e dallo stesso firmata in calce al documento.

Facendo dunque un confronto tra il modello di attestato di
certificazione energetica della precedente d.g.r. n. 5773/2007 e
quello presentato dalla attuale d.g.r. n. 8745/2008, si nota che
l’aggiunta di una seconda pagina ed il cambiamento di forma
portano con sé le seguenti integrazioni:
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– la possibilità di inserire più subalterni nei riferimenti ca-
tastali;

– una classificazione energetica estiva ed il relativo indica-
tore;

– il valore della superficie disperdente (S) e del rapporto S/
V, che prima non compariva sull’ACE;

– l’inserimento di una vista aerea per meglio individuare
l’ubicazione dell’immobile oggetto di certificazione ener-
getica;

– l’indicazione dei coefficienti medi di efficienza energetica
per climatizzazione invernale, estiva e produzione di ac-
qua calda sanitaria;

– l’introduzione dell’indicatore di fabbisogno di energia per
l’illuminazione artificiale;

– ulteriori specifiche sulla tipologia dell’impianto termico;
– il valore limite di EPH, in modo rendere visibile al proprie-

tario non soltanto la classe energetica a cui appartiene l’edi-
ficio, ma anche di quanto si discosta dal valore limite, fun-
zione del rapporto di forma dell’edificio stesso; ciò è utile
anche al certificatore stesso ed al tecnico comunale per un
immediato controllo della verifica sull’EPH (nel caso ap-
punto in cui tale verifica sia obbligatoria);

– l’indicazione per gli interventi migliorativi possibili non
soltanto della priorità, ma anche di informazioni quanti-
tative su:
a) superficie interessata;
b) il miglioramento percentuale del valore di trasmittan-

za, di rendimento e della prestazione energetica EPH;
c) la classe energetica raggiungibile a seguito dell’inter-

vento migliorativo e la corrispondente riduzione di CO2,
nonché quelle raggiungibili realizzando tutti gli inter-
venti migliorativi individuati dal certificatore energe-
tico.

6.7. La targa energetica: aumenta il costo di produzione, ma
resta obbligatoria solo per gli edifici pubblici

La targa energetica, documento in cui viene riportato solo il
valore dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazio-
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ne invernale o per il solo riscaldamento (EPH), nonché la sua
classificazione in riferimento alle classi di consumo, è rilasciata
dall’organismo regionale di accreditamento (non più dal comu-
ne di competenza, come previsto fino alla d.g.r. n. 5773/2007), a
seguito del versamento da parte del soggetto certificatore di un
contributo di e 50,00, quale partecipazione alle spese di produ-
zione della targa stessa.

Viene meno l’obbligo di dotare l’edificio di targa energetica,
che può essere richiesta dal soggetto certificatore per qualsiasi
classe di consumo. Possono essere quindi dotati di targa ener-
getica anche i singoli appartamenti, mentre la possibilità di do-
tare di targa energetica gli edifici è legata alle seguenti condizio-
ni, che disciplinano la presenza dell’attestato di certificazione
energetica:

– sia servito dal medesimo impianto termico destinato alla
climatizzazione invernale o al solo riscaldamento;

– vi sia un’unica destinazione d’uso;
– sia presente un unico proprietario o un amministratore.

Rimane invece l’obbligo di dotare di targa energetica gli edi-
fici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, a prescinde-
re dalla classe di consumo degli stessi, qualora l’attestato di cer-
tificazione energetica sia riferito all’edificio, comprensivo di tutte
le unità immobiliari che lo compongono. La targa deve essere
esposta in un luogo che garantisca la sua massima visibilità e
riconoscibilità ed ha validità per il periodo di idoneità dell’atte-
stato di certificazione energetica.

Sarà, quindi, facoltà del soggetto certificatore richiedere la
targa energetica riferita a un intero edificio o a singole unità
immobiliari. La produzione della targa sarà a carico dell’orga-
nismo di accreditamento e non più del comune.

A tal proposito, in data 18 marzo 2009 la direzione generale
reti e servizi di pubblica utilità e sviluppo sostenibile della re-
gione Lombardia ha emanato il decreto n. 2598 con il quale è
stato approvato un nuovo formato di targa energetica.

La nuova targa energetica, introdotta su proposta della so-
cietà Cestec S.p.A., è realizzata in alluminio riciclato, con colo-
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razione differente a seconda della classe energetica di apparte-
nenza:

– le targhe di classe A+ e A saranno di colore ORO;
– le targhe di classe B e C saranno di colore ARGENTO;
– le targhe di classe D, E, F e G saranno di colore BRONZO.
La società Cestec S.p.A., in qualità di organismo di accredita-

mento, sta dunque provvedendo a far realizzare e ad inviare le
targhe energetiche richieste sulla base del nuovo formato.

Fig. 3 – Targa energetica prodotta dall’Organismo di accreditamento per la cer-
tificazione energetica in regione Lombardia, Cestec S.p.A.

6.8. L’organismo di accreditamento e gli ulteriori strumenti
messi a disposizione per la certificazione energetica

La d.g.r. VIII/8745 attribuisce, al punto 17, le funzioni di or-
ganismo regionale di accreditamento alla società Cestec S.p.a.

Oltre alle funzioni di accreditamento dei soggetti certificato-
ri e di controllo sul loro operato, l’organismo regionale di accre-
ditamento è stato incaricato da regione Lombardia anche per:
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– la messa a punto del software di calcolo per la certificazio-
ne energetica degli edifici;

– la realizzazione e gestione del catasto energetico degli edi-
fici ed il  monitoraggio dell’impatto delle disposizioni in
materia di certificazione energetica sugli utenti finali (in
termini di adempimenti burocratici, oneri posti a loro ca-
rico e benefici ottenuti) nonché sul mercato immobiliare
regionale, sulle imprese di costruzione, di materiali e com-
ponenti per l’edilizia e su quelle di produzione e di instal-
lazione e manutenzione degli impianti di climatizzazione;

– l’aggiornamento della procedura operativa per il rilascio
dell’attestato di certificazione energetica e della targa ener-
getica.

Tali attività hanno portato alla messa a disposizione di im-
portanti strumenti utili, da un punto di vista operativo, all’ap-
plicazione della procedura per la certificazione energetica degli
edifici in regione Lombardia. È, infatti, stato reso disponibile,
fin dall’entrata in vigore dell’obbligo di certificazione energeti-
ca sul territorio regionale, un software gratuito (denominato
CENED) per la determinazione dell’indice di prestazione ener-
getica per il riscaldamento (EPH), secondo la procedura di cal-
colo descritta nell’allegato E della d.g.r. n. 5018/2007.

Tale software è costantemente aggiornato in funzione del-
le modifiche nei disposti regionali ed implementato sulla base
delle segnalazioni degli utilizzatori. Vista l’imminente modi-
fica della procedura di calcolo per tener conto delle recenti
UNI TS 11300, si prevede che a breve una nuova release del
software verrà messa a disposizione dei certificatori energe-
tici sul sito www.cened.it.

Per quanto riguarda le modalità di versamento dei contri-
buti previsti dalla d.g.r. VIII/8745, dal 29 dicembre 2008 ai cer-
tificatori energetici è stato fornito un codice portafoglio, costi-
tuito da 18 cifre, che permette di effettuare l’operazione di iscri-
zione all’elenco regionale (importo annuale pari a 120,00 e),
di chiudere pratiche di certificazione energetica (versando un
contributo pari a 10,00 e/cad) e di richiedere la produzione
della targa energetica all’Organismo di accreditamento (ver-
sando un contributo pari a 50,00 e/cad). Ciò costituisce, dun-
que, un’ulteriore razionalizzazione e velocizzazione delle mo-
dalità di pagamento.
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Altro strumento messo a disposizione è il catasto energetico:
esso permette al certificatore energetico di caricare il file con
estensione .cnd o .xml direttamente all’interno dello stesso, in
modo del tutto telematico. A breve dovrebbe esser resa possibile
anche la consultazione dello stesso, in modo da poter visionare
se per un dato immobile risultano già attestati di certificazione
energetica.

6.9. L’attestato di certificazione energetica per l’ottenimento
dei premi volumetrici

L’art. 12 della l.r. 28 dicembre 2007, n. 33, ha integrato la l.r.
26/1995 (16) prevedendo lo scomputo degli spessori relativi ai
muri perimetrali ed ai solai che costituiscono l’involucro ester-
no delle nuove costruzioni e delle ristrutturazioni nella determi-
nazione della superficie lorda di pavimento, dei volumi e dei
rapporti di copertura in presenza di riduzioni certificate supe-
riori al 10% rispetto ai valori limite previsti dalla d.g.r. 5018/
2007 e seguenti. Tale articolo, infatti, inserisce il seguente com-
ma 1-ter dopo il comma 1-bis dell’art. 2 della l.r. 26/95:

«1-ter. I muri perimetrali portanti e di tamponamento, non-
ché i solai che costituiscono involucro esterno di nuove costru-
zioni e di ristrutturazioni soggette al rispetto dei limiti di fabbi-

(16) Legge regionale 20 aprile 1995, n. 26 “Nuove modalità di calcolo delle
volumetrie edilizie e dei rapporti di copertura limitatamente ai casi di au-
mento degli spessori dei tamponamenti perimetrali e orizzontali per il per-
seguimento di maggiori livelli di coibentazione termo acustica o di inerzia
termica”; essa si applica a nuove costruzioni e ad interventi edilizi di qualsi-
asi tipo sulle costruzioni esistenti, comprese le manutenzioni straordinarie
ed escluse quelle ordinarie, e prevede, all’art. 2, che «i tamponamenti perime-
trali e i muri perimetrali portanti, nonché i tamponamenti orizzontali e i solai
delle nuove costruzioni di qualsiasi genere soggette alle norme sul risparmio
energetico e, indistintamente, di tutti gli edifici residenziali che comportino
spessori complessivi sia per gli elementi strutturali che sovrastrutturali supe-
riori a centimetri 30, non sono considerati nei computi per la determinazione
dei volumi e nei rapporti di copertura, per la sola parte eccedente i centimetri
30 e fino ad un massimo di ulteriori centimetri 25 per gli elementi verticali e di
copertura e di centimetri 15 per quelli orizzontali intermedi, se il maggior spes-
sore contribuisce al miglioramento dei livelli di coibentazione termica, acusti-
ca o di interzia termica».
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sogno di energia primaria o di trasmittanza termica, previsti dal-
le disposizioni regionali in materia di risparmio energetico, non
sono considerati nei computi per la determinazione della super-
ficie lorda di pavimento (s.l.p.), dei volumi e dei rapporti di co-
pertura in presenza di riduzioni certificate superiori al 10 per
cento rispetto ai valori limite previsti dalle disposizioni regionali
sopra richiamate».

Ciò significa, dunque, che lo spessore delle superfici disper-
denti si può non computare del tutto se si certifica (mediante
proprio il certificato energetico, a fine lavori) che l’EPH dell’edi-
ficio oggetto di intervento è inferiore di oltre il 10% del limite
previsto, funzione della zona climatica e del rapporto S/V. I li-
miti in questione sono quelli definiti dalla d.g.r. 5018 e s.m.i.,
che di fatto anticipano al 1° gennaio 2008 i limiti previsti dal
d.lgs. 192/2005, così come modificato dal d.lgs. 311/2006, a par-
tire dal 1° gennaio 2010: il premio volumetrico si presenta dun-
que consistente, ma per ottenerlo l’edificio deve avere una buo-
na efficienza energetica.

Il successivo d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115, “Attuazione della
direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali del-
l’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/
76/CEE” prevede all’art. 11 che:

– nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle
murature esterne, delle tamponature o dei muri portanti,
superiori ai 30 cm, il maggior spessore dei solai e tutti i
maggiori volumi e superfici necessari ad ottenere una ri-
duzione minima del 10% dell’indice di prestazione ener-
getica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n.
192, e successive modificazioni, certificata con le modali-
tà di cui al medesimo decreto legislativo, non sono consi-
derati nei computi per la determinazioni dei volumi, delle
superfici e nei rapporti di copertura, con riferimento alla
sola parte eccedente i 30 cm e fino ad un massimo di ulte-
riori 25 cm per gli elementi verticali e di copertura e di 15
cm per quelli orizzontali intermedi. Nel rispetto dei pre-
detti limiti è permesso derogare a quanto previsto dalle
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi
comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle
distanze minime di protezione del nastro stradale, nonché
alle altezze massime degli edifici;
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– nel caso di interventi di riqualificazione energetica di
edifici esistenti che comportino maggiori spessori delle
murature esterne e degli elementi di copertura necessa-
ri ad ottenere una riduzione minima del 10% dei limiti
di trasmittanza previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i., cer-
tificata con le modalità di cui al medesimo decreto legi-
slativo, è permesso derogare a quanto previsto dalle nor-
mative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi co-
munali, in merito alle distanze minime tra edifici e alle
distanze minime di protezione del nastro stradale, nella
misura massima di 20 cm per il maggiore spessore delle
pareti verticali esterne, nonché alle altezze massime de-
gli edifici, nella misura massima di 25 cm, per il mag-
gior spessore degli elementi di copertura. La deroga può
essere esercitata nella misura massima da entrambi gli
edifici confinanti.

In seguito a tale d.lgs. è stato pubblicato il decreto dirigen-
ziale n. 8935 del 7 agosto 2008, con il quale la regione Lombar-
dia chiarisce l’applicazione della l.r. 26/1995, così come inte-
grata dall’art.12 della l.r. 33/2007, alla luce dell’art. 11 del d.lgs.
115/2008: essa  ribadisce che sul territorio regionale valgono
gli scomputi previsti all’art. 12 della l.r. 33/2007 ed, inoltre,
sottolinea che lo scomputo della superficie lorda di pavimento
e dei volumi si riflette sulla determinazione degli oneri di ur-
banizzazione, essendo questi determinati, sia per gli edifici
residenziali sia per quelli industriali, artigianali, commerciali,
turistici, ecc. sulla base delle misure lorde (art. 44, commi 5 e
6, della l.r. 12/95). Diversamente, lo scomputo dell’involucro
esterno previsto dall’art. 12 della l.r. 33/2007 non incide sulla
determinazione del contributo del costo di costruzione, essen-
do questo basato, di norma, sulla superficie utile (d.m. 10 mag-
gio 1977).
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Dal 1° gennaio 2009 anche la regione
Emilia-Romagna ha dato il via all’obbli-
go di certificazione energetica degli edi-
fici: per i casi e con le tempistiche indi-
cati al punto 5 della delibera di assem-
blea legislativa n. 156/2008, l’attestato di
qualificazione energetica, previsto nel
periodo transitorio, viene dunque sosti-
tuito da quello di certificazione.

La registrazione degli attestati di cer-
tificazione, analogamente a quanto adottato in regione Lom-
bardia, è consentita ai soli soggetti accreditati, tramite invio al
sistema telematico di gestione dei certificati e l’utilizzo di un
software appositamente predisposto, denominato SACE (1).

Il percorso normativo intrapreso dalla regione Emilia-Roma-
gna vede, tra le tappe fondamentali ai fini della certificazione
energetica, la legge regionale 26/2004 di programmazione ener-
getica territoriale, la delibera di assemblea legislativa n. 156/
2008, la quale descrive le procedure per la certificazione messe
in atto dalla regione, e le due delibere di giunta regionale n.
1050/2008 (che disciplina il sistema di accreditamento) e n. 1754/
2008 (relativa alla formazione dei soggetti certificatori).

1. La l.r. 26/2004: le strategie attuate dalla regione per la
promozione del risparmio energetico

Con la legge regionale n. 26 del 23 dicembre 2004 “Disciplina
della programmazione energetica territoriale ed altre disposi-
zioni in materia di energia”, l’Emilia-Romagna si è dotata di
uno strumento normativo di programmazione energetica volto
alla promozione dello sviluppo sostenibile del sistema energeti-
co regionale.

(1) Il software “Sistema di certificazione energetica degli edifici” è reso di-
sponibile ai soggetti certificatori che hanno ottenuto l’accreditamento in re-
gione Emilia Romagna, ottenendo le credenziali di accesso all’area riservata
http://energia.cermet.it/Login.aspx.
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Per perseguire la finalità dello sviluppo sostenibile, la regio-
ne e gli enti locali devono, secondo quanto previsto all’art. 1
della l.r. 26/2004, porre a fondamento della programmazione
degli interventi di rispettiva competenza le seguenti attività:

- promuovere il risparmio energetico;
- favorire lo sviluppo e la valorizzazione di fonti rinnova-

bili;
- definire gli obiettivi di riduzione delle emissioni inquinanti

e climalteranti;
- diffondere l’innovazione tecnologica, organizzativa e finan-

ziaria nella realizzazione dei progetti energetici di interes-
se pubblico;

- promuovere il miglioramento delle prestazioni energeti-
che di sistemi urbani, edifici ed impianti;

- favorire gli interventi di autoregolazione e autoconforma-
zione da parte degli interessati;

- promuovere le attività di ricerca, innovazione e trasferi-
mento tecnologico al fine di favorire lo sviluppo e la diffu-
sione di sistemi ad alta efficienza energetica e ridotto im-
patto ambientale;

- assicurare la tutela degli utenti e dei consumatori nel ri-
spetto delle funzioni e dei compiti attribuiti all’autorità per
l’energia elettrica ed il gas;

- assumere gli obiettivi nazionali di limitazione delle emis-
sioni secondo quanto stabilito dalle direttive europee 1999/
30/CE (2) e 2000/69/CE (3) recepite dallo Stato italiano e
dei gas ad effetto serra secondo quanto imposto dal proto-
collo di Kyoto.

In materia di risparmio energetico, uso razionale dell’energia
e delle fonti rinnovabili, secondo quanto riportato al successivo
art. 2, la regione esercita funzioni e compiti che riguardano:

- la concessione di contributi per la progettazione, la realiz-
zazione e il monitoraggio di impianti e sistemi con carat-

(2) Direttiva del Consiglio del 22 aprile 1999, concernente i valori limite di
qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi
di azoto, le particelle e il piombo.

(3) Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i valori
limite per il benzene ed il monossido di carbonio nell’aria ambiente.
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teristiche innovative per aspetti tecnici, gestionali o orga-
nizzativi, che utilizzino fonti rinnovabili o assimilate di
energia ovvero sistemi a basso consumo specifico di ener-
gia e ridotto impatto ambientale, l’adozione di misure di
risparmio energetico e di efficienza energetica anche di
tipo innovativo presso gli edifici pubblici e gli impianti
produttivi;

- il coordinamento dei compiti attribuiti agli enti locali per
l’attuazione del titolo II della legge 9 gennaio 1991, n. 10
“Norme per l’attuazione del Piano energetico nazionale in
materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energe-
tico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”;

- la promozione di attività di informazione e orientamento
riguardo alle tecnologie ed ai sistemi operativi e gestionali
per ridurre i consumi di energia e migliorare le condizioni
di compatibilità ambientale;

- l’indirizzo ed il coordinamento dei programmi di forma-
zione degli operatori pubblici e privati nel campo della
progettazione, installazione, esercizio e controllo degli
impianti energetici anche ai fini del rilascio dell’abilita-
zione alla conduzione degli impianti termici (4);

- l’adozione di indirizzi programmatici, compresa la fissa-
zione di specifici obiettivi di uso razionale dell’energia e
di valorizzazione delle fonti rinnovabili ed assimilate e l’in-
dividuazione di aree territoriali, settori e tipologie priori-
tarie di intervento, nel cui rispetto operano le imprese dei
servizi di distribuzione dell’energia elettrica e del gas na-
turale;

- la disciplina degli attestati di certificazione energetica de-
gli edifici, in conformità alla direttiva 2002/91/CE sul ren-
dimento energetico nell’edilizia;

- la predisposizione, nell’ambito delle proprie competenze,
di linee guida e standard prestazionali per la progettazio-
ne di edifici e impianti di produzione, distribuzione e uso
dell’energia, tenuto conto dei requisiti minimi di rendimen-
to energetico e delle norme tecniche nazionali.

(4) Di cui all’articolo 123 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 “Riforma
del sistema regionale e locale”.
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Le province, secondo quanto previsto all’art. 3, esercitano,
dal canto loro, le seguenti funzioni:

- provvedono all’approvazione ed all’attuazione del piano-
programma per la promozione del risparmio energetico e
dell’uso razionale di energia, la valorizzazione delle fonti
rinnovabili, l’ordinato sviluppo degli impianti e delle reti
di interesse provinciale, anche attraverso l’adeguamento e
la riqualificazione dei sistemi esistenti;

- autorizzano l’installazione e l’esercizio degli impianti di
produzione e di trasporto dell’energia previste dalla legi-
slazione vigente, non riservate alle competenze dello Stato
e della regione;

- svolgono sia le funzioni amministrative in materia di idro-
carburi e risorse geotermiche non riservate alla compe-
tenza dello Stato e della regione, che quelle di polizia mi-
neraria relative alle risorse geotermiche (5);

- promuovono accordi con le imprese di distribuzione di
energia per organizzare il catasto degli impianti di clima-
tizzazione degli edifici;

- verificano l’osservanza delle norme vigenti sul contenimen-
to dei consumi energetici, in relazione alle diverse fasi di
progettazione, messa in opera ed esercizio di impianti,
edifici e manufatti, anche attraverso l’esercizio associato
delle funzioni e altre forme di cooperazione con i comuni;

- svolgono ogni altra funzione attribuitale da specifiche di-
sposizioni legislative.

La legge regionale 26/2004 prevede che gli enti locali assicuri-
no il contenimento dei consumi energetici, mediante l’adegua-
mento dei propri strumenti territoriali ed urbanistici alle disposi-
zioni in materia energetica, non solo per i nuovi interventi, ma
anche per quelli di riqualificazione del tessuto edilizio e urbani-
stico esistente. I comuni, pertanto, devono provvedere affinché:

1. per gli interventi di nuova urbanizzazione di superficie utile
totale superiore ai 1.000 m2, sia valutata in fase di progetto la
fattibilità tecnico-economica dell’utilizzo di impianti di pro-
duzione di energia basati sulla valorizzazione delle fonti rin-

(5) Di cui all’articolo 34, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998.
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novabili, impianti di cogenerazione, pompe di calore, siste-
mi centralizzati di riscaldamento e raffrescamento;

2. per gli edifici di nuova costruzione dotati di impianti ter-
mici centralizzati adibiti al riscaldamento ambientale per
più utenze, sia prescritta l’adozione di sistemi di termore-
golazione e di contabilizzazione del calore per ogni singo-
la unità immobiliare;

3. per gli edifici di nuova costruzione di proprietà pubblica o
adibiti ad uso pubblico, sia rispettato l’obbligo di soddi-
sfare il fabbisogno energetico degli stessi mediante le fon-
ti rinnovabili o assimilate di energia e sia prevista l’ado-
zione di sistemi telematici per il controllo e la conduzione
degli impianti energetici;

4. per gli edifici esistenti di superficie utile totale superiore a
1.000 m2 che subiscono interventi assoggettati a titolo abi-
litativo ai sensi dell’articolo 6 della l.r. n. 31 del 25 novem-
bre 2002 “Disciplina generale dell’edilizia”, sia migliorato
il rendimento energetico al fine di soddisfare i requisiti
minimi e siano introdotti sistemi di contabilizzazione del
calore per ogni singola unità immobiliare.

2. La d.a.l. 156/2008: l’introduzione dei requisiti di rendi-
mento energetico e delle procedure per la certificazione
energetica degli edifici

Con la deliberazione dell’assemblea legislativa del 4 marzo
2008, n. 156 “Approvazione atto di indirizzo e coordinamento
sui requisiti di rendimento energetico e sulle procedure di certi-
ficazione energetica degli edifici”, la regione Emilia Romagna
fornisce il quadro normativo entro cui muoversi per promuove-
re la certificazione energetica degli edifici ed istituisce un siste-
ma regionale di accreditamento di soggetti certificatori, reso
operativo con l’approvazione delle successive delibere di giunta
regionale n. 1050 del 7 luglio 2008 e n. 1754 del 28 ottobre 2008.

Lo scorso 1° luglio 2008 sono entrate in vigore le disposizioni
contenute nella d.a.l. n. 156/2008 che, in sintonia con quanto
previsto dal piano energetico regionale, definisce i requisiti pre-
stazionali degli edifici individuati dal legislatore nazionale, in
particolare per quel che riguarda il risparmio energetico per la
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climatizzazione estiva, e il ruolo delle fonti rinnovabili nella co-
pertura dei consumi di energia primaria.

Parte sostanziale della delibera è l’allegato intitolato “Atto di
indirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento energeti-
co e sulle procedure di certificazione energetica degli edifici”,
suddiviso in due parti; la prima parte affronta le disposizioni
generali e, precisamente:

1. le finalità e gli ambiti di intervento;
2. le definizioni di riferimento;
3. i requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli impianti

energetici;
4. la documentazione tecnica necessaria, nonché i titoli abilitativi e gli

accertamenti previsti;
5. gli ambiti di applicazione della certificazione energetica degli edifici;
6. il sistema regionale di accreditamento dei soggetti preposti alla certi-

ficazione energetica degli edifici;
7. i compiti e le competenze dei soggetti certificatori accreditati;
8. le modalità di esercizio e manutenzione degli impianti termici;
9. il sistema informativo regionale sull’efficienza energetica degli edifici;
10. le misure di sostegno ed incentivazione.

La seconda parte, invece, è costituita dai seguenti ulteriori
allegati, atti a fornire disposizioni operative:

all. 1 – definizioni e termini;
all. 2 – disposizioni in materia di requisiti minimi di prestazione energetica

degli edifici e degli impianti;
all. 3 – requisiti minimi di prestazione energetica;
all. 4 – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10;
all. 5 – attestato di qualificazione energetica degli edifici;
all. 6 – procedura di certificazione degli edifici;
all. 7 – attestato di certificazione energetica;
all. 8 – metodologie per la determinazione della prestazione energetica

degli edifici;
all. 9 – sistema di classificazione della prestazione energetica degli edifici;
all. 10 – rapporto di controllo tecnico per impianto termico di potenza mag-

giore o uguale a 35 kW;
all. 11 – rapporto di controllo termico per impianto termico di potenza infe-

riore a 35 kW;
all. 12 – valore minimo di rendimento di combustione dei generatori di calo-

re rilevato nel corso dei controlli;
all. 13 – norme tecniche di riferimento;
all. 14 – linee guide per la formazione dei certificatori e degli operatori che

intervengono nel processo edilizio.
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La d.a.l. 156/2008, dunque, disciplina l’applicazione di requi-
siti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli im-
pianti energetici in essi installati, le metodologie per la valuta-
zione della prestazione energetica degli edifici e degli impianti,
il rilascio dell’attestato di certificazione energetica degli edifici,
il sistema di accreditamento degli operatori preposti alla certifi-
cazione energetica degli edifici, nonché l’esercizio e la manu-
tenzione degli edifici e degli impianti, il sistema informativo
regionale per il monitoraggio della efficienza energetica degli
edifici e degli impianti, le misure di sostegno e di promozione
finalizzate all’incremento dell’efficienza energetica ed alla ridu-
zione delle emissioni climalteranti.

2.1. I casi per i quali occorre verificare la prestazione ener-
getica

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli
impianti energetici, riportati all’art. 3 della delibera, si applica-
no nella progettazione e nella realizzazione degli interventi edi-
lizi secondo quanto segue:

a) un’applicazione integrale nel caso di nuove costruzioni ed
impianti in esse installati, demolizioni totali e ricostruzio-
ni, ristrutturazioni integrali di edifici esistenti con super-
ficie utile superiore a 1.000 m2;

b) un’applicazione integrale, ma limitata al solo ampliamen-
to, nel caso in cui il volume a temperatura controllata del-
la nuova porzione di edificio risulti superiore al 20% di
quello esistente e, comunque, in tutti i casi in cui l’amplia-
mento sia superiore ad 80 m2;

c) un’applicazione limitata al rispetto di specifici parametri,
livelli prestazionali e prescrizioni, nel caso di interventi su
edifici esistenti non ricadenti nelle tipologie di cui ai due
precedenti punti, quali:
- l’ampliamento volumetrico, sempreché il volume a tem-

peratura controllata della nuova porzione dell’edificio non
risulti superiore al 20% di quello esistente e, comunque,
in tutti i casi in cui l’ampliamento sia inferiore ad 80 m2;

- la ristrutturazione totale o parziale di edifici esistenti
di superficie utile non superiore a 1.000 m2;
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- la manutenzione straordinaria dell’involucro edilizio;
- il recupero di sottotetto a fini abitativi;
- l’installazione o la ristrutturazione di impianti termici

in edifici esistenti;
- la sostituzione di generatori di calore.

Sono escluse dalla applicazione dei requisiti minimi del pre-
sente atto le seguenti categorie di edifici e di impianti:

a) gli immobili ricadenti nell’ambito della disciplina del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice
dei beni culturali e del paesaggio, nonché quelli di valore
storico-architettonico e gli edifici di pregio storico-cul-
turale, nei casi in cui il rispetto delle prescrizioni impli-
cherebbe un’alterazione inaccettabile del loro carattere o
aspetto;

b) i fabbricati industriali, artigianali ed agricoli non residen-
ziali nel caso di ambienti riscaldati per particolari esigen-
ze del processo produttivo od utilizzando reflui energetici
del processo produttivo stesso, non altrimenti utilizzabili;

c) i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore
a 50 m2;

d) gli impianti installati ai fini del processo produttivo realiz-
zato nell’edificio, anche se utilizzati, in parte non prepon-
derante, per usi energetici tipici del settore civile, ferma re-
stando l’osservanza delle norme urbanistiche ed edilizie.

L’obbligatorietà del rispetto dei requisiti minimi è scattata a
decorrere dal 1° luglio 2008 per:

1. interventi per i quali sia o sia stata presentata richiesta di
rilascio del permesso di costruzione o denuncia di inizio
attività, dopo tale data;

2. le opere e gli interventi di cui all’art. 7 della stessa l.r. 31/
2002 “Disciplina generale dell’edilizia” (6), non subordina-

(6) Per le opere, gli interventi e i programmi di intervento da realizzare a
seguito della conclusione di un accordo di programma, oppure per le opere
pubbliche da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su
aree del demanio statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente compe-
tenti oppure per le opere pubbliche di interesse regionale e provinciale e per
quelle dei comuni.
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ti a titoli abilitativi il cui progetto preliminare sia o sia
stato approvato dopo tale data;

3. interventi di manutenzione ordinaria, oppure di interven-
ti volti all’eliminazione delle barriere architettoniche op-
pure ancora opere temporanee per attività di ricerca nel
sottosuolo a carattere geognostico eseguite in aree esterne
al centro edificato, i cui lavori sono iniziati sempre dopo
tale data.

A corredo del progetto degli interventi ai punti 1 e 2, il pro-
gettista abilitato è tenuto a predisporre una relazione tecnica ai
sensi dell’articolo 28 della l. 10/1991 (secondo lo schema ripor-
tato nell’allegato 4 della d.a.l.) e ad asseverare la conformità del
progetto e dei contenuti della relazione tecnica ai requisiti mi-
nimi di cui agli allegati 2 e 3 della d.a.l. 156/2008.

La l.r. 25 novembre 2002, n. 31, “Disciplina generale dell’edi-
lizia” prevede che per il rilascio del certificato di conformità e
agibilità venga predisposta la cosiddetta scheda tecnica descrit-
tiva, nella quale «sono riportati i dati catastali ed urbanistici utili
all’esatta individuazione dell’immobile, i dati metrici e dimensio-
nali, le prestazioni fornite in ordine ai requisiti obbligatori, non-
ché gli estremi dei provvedimenti comunali e delle denunce di ini-
zio attività relativi allo stesso» (7). Essa, pertanto, sarà integrata
dalla dichiarazione di conformità delle opere realizzate rispetto
al progetto e alla relazione tecnica per il soddisfacimento dei
requisiti minimi di rendimento energetico di cui agli allegati 2 e
3 della d.a.l. 156/2008 e dall’attestato di qualificazione energeti-
ca redatto secondo lo schema di cui all’allegato 5. L’inosservan-
za di tali prescrizioni, sia in fase progettuale che in sede di rila-
scio del certificato di conformità e agibilità, comporta anche
l’applicazione delle pertinenti sanzioni di cui all’art. 15 del d.lgs.
192/05 e s.m.i.

Per gli edifici di nuova costruzione e per gli interventi su edi-
fici esistenti (oggetto di demolizione totale e ricostruzione o di
interventi di ristrutturazione integrale su edifici di superficie
utile superiore a 1.000 m2), deve essere redatto l’attestato di qua-

(7) Art. 20 della l.r. 31/2002.
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lificazione energetica riferito al sistema edificio/impianto nella
sua globalità.

Per gli ampliamenti volumetrici, le ristrutturazioni totali o
parziali di edifici esistenti di superficie utile non superiore a
1.000 m2, le manutenzioni straordinarie dell’involucro edilizio,
i recuperi di sottotetto ai fini abitativi, le nuove installazioni o
ristrutturazioni di impianti termici in edifici esistenti o le sole
sostituzioni del generatore di calore, l’attestato può essere pre-
disposto anche limitatamente alle parti dell’edificio o impianto
oggetto di interventi di riqualificazione, ma le raccomandazioni
per gli interventi migliorativi devono comunque riguardare l’in-
tero edificio.

L’attestato di qualificazione energetica deve essere redatto da
un tecnico abilitato, in riferimento ai propri ambiti di compe-
tenza, ed asseverato dal direttore dei lavori; ai sensi dell’art. 4.8
della d.a.l., esso può essere utilizzato ai fini della certificazione
energetica degli edifici.

La documentazione relativa alla relazione tecnica ed alla
scheda tecnica descrittiva è conservata dal comune, anche al
fine di eventuali controlli ed accertamenti. Il comune infatti,
avvalendosi di esperti o di organismi esterni, può effettuare
controlli sul soddisfacimento dei requisiti minimi di cui agli
allegati 2 e 3, anche su richiesta del proprietario, del commit-
tente, dell’acquirente o del conduttore dell’immobile (in tal caso,
però, il costo di tali accertamenti è posto a carico del richie-
dente).

La d.a.l. 156/2008 non fornisce alcuna procedura di calcolo,
ma all’art. 4 specifica che i calcoli e le verifiche necessarie al
rispetto del presente atto devono essere eseguiti utilizzando
metodi che garantiscano risultati conformi alle migliori regole
tecniche. Si considerano rispondenti a tale requisito le norme
tecniche predisposte dagli organismi deputati a livello naziona-
le o comunitario, quali ad esempio l’UNI e il CEN, o altri metodi
di calcolo recepiti con decreto del Ministro dello sviluppo eco-
nomico.

È possibile anche l’utilizzo di altri metodi, procedure e speci-
fiche tecniche sviluppati da organismi istituzionali nazionali,
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quali l’ENEA (8), le università o gli istituti del CNR (9), motivan-
done l’uso nella relazione tecnica di progetto, purché i risultati
conseguiti risultino equivalenti o conservativi rispetto a quelli
ottenibili con i metodi di calcolo basati sulle norme tecniche.

Nell’allegato 8 “Metodologie per la determinazione della pre-
stazione energetica degli edifici”, in particolare, vengono presi
in considerazione i seguenti metodi di calcolo:

1. di progetto o standardizzato, che prevede la valutazione
della prestazione energetica a partire dai dati di ingresso
del progetto energetico dell’edificio e dei sistemi impian-
tistici a servizio dello stesso; in tal caso, per il calcolo
della prestazione energetica dell’edificio per la climatiz-
zazione invernale e per la produzione dell’acqua calda
sanitaria, si fa riferimento alla metodologia UNI TS
11300:2008 o ad altri metodi recepiti con provvedimenti
del Ministero dello sviluppo economico e i software com-
merciali che intendono qualificare le loro prestazioni nella
conformità del d.lgs. 192 e del presente atto devono ga-
rantire che il valore dell’indice di prestazione energetica,
calcolato attraverso il loro utilizzo, abbia uno scostamento
massimo di più o meno il 5% rispetto al corrispondente
parametro determinato con l’applicazione dei pertinenti
riferimenti nazionali;

2. da rilievo sull’edificio, che prevede la valutazione della
prestazione energetica a partire dai dati di ingresso ri-
cavati da indagini svolte direttamente sull’edificio esi-
stente; in questo caso, le modalità di approccio possono
essere:
a) mediante procedure di rilievo, anche strumentali, dia-

gnostiche sull’edificio e/o sui dispositivi impiantistici
effettuate secondo le normative tecniche di riferimen-
to, previste dagli organismi normativi nazionali, euro-

(8) Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, è un ente pubblico
che opera nei settori dell’energia, dell’ambiente e delle nuove tecnologie a sup-
porto delle politiche di competitività e di sviluppo sostenibile del Paese.

(9) Consiglio nazionale delle ricerche, è ente pubblico nazionale con il com-
pito di svolgere, promuovere, diffondere, trasferire e valorizzare attività di
ricerca nei principali settori di sviluppo delle conoscenze e delle loro applica-
zioni per lo sviluppo scientifico, tecnologico, economico e sociale del Paese.



114 CERTIFICAZIONE ENERGETICA

pei e internazionali, o, in mancanza di tali norme, dalla
letteratura tecnico-scientifica;

b) per analogia costruttiva con altri edifici e sistemi im-
piantistici coevi, integrata da banche dati o abachi na-
zionali, regionali o locali;

c) sulla base della valutazione dei consumi energetici rea-
li e dei principali dati tipologici, geometrici, impianti-
stici di caratterizzazione dell’edificio.

Per le modalità di cui alle lettere a) e b) si possono anche in
questo caso utilizzare le norme UNI TS 11300, a partire dal ri-
lievo delle caratteristiche dell’edificio esistente, oppure altri
metodi recepiti con provvedimenti del Ministero dello sviluppo
economico. Inoltre, in riferimento alla metodologia di cui alla
lettera b), per il calcolo della prestazione energetica dell’edificio
per la climatizzazione invernale e per la produzione dell’acqua
calda sanitaria, si può fare anche utilizzo del software applicati-
vo DOCET, disponibile sui siti internet del CNR e dell’ENEA.

2.2. I requisiti minimi di prestazione energetica

Per ridurre i consumi energetici per la climatizzazione inver-
nale e per la produzione di ACS, per tutte le categorie di edifici
e in base alla loro destinazione d’uso secondo l’art. 3 del d.P.R.
412/93, la d.a.l. 156/2008 prevede, nell’allegato 2, che si proceda:

1. alla determinazione dell’indice di prestazione energetica
per la climatizzazione invernale (EPi) ed alla verifica che
lo stesso risulti inferiore ai valori limite della corrispon-
dente tabella (tabb. 1, 2, 3 o 4).
- Nel caso di edifici di nuova costruzione, nonché, ma

limitatamente al solo ampliamento dell’edificio, negli
ampliamenti volumetrici con volume a temperatura
controllata della nuova porzione di edificio superiore
al 20% di quello esistente:
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Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EP

i
 (kWh/m2 anno)

≤ 0,2 21,3 34,0 34,0 46,8 46,8
≥ 0,7 54,7 72,6 72,6 96,2 96,2

Tab. 1 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per edifici residen-

ziali di nuova costruzione della classe E1, esclusi collegi, conventi, case
di pena e caserme (10)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EP

i
 (kWh/m3 anno)

≤ 0,2 6,0 9,6 9,6 12,7 12,7
≥ 0,7 14,1 18,8 18,8 25,8 25,8

Tab. 2 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per tutti gli altri

edifici di nuova costruzione (11)

Nel caso di demolizione totale e ricostruzione degli edi-
fici esistenti oppure di ristrutturazione integrale di edi-
fici esistenti di superficie utile superiore a 1.000 m2:

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EP

i
 (kWh/m2 anno)

≤ 0,2 21,3 34,0 34,0 46,8 46,8
≥ 0,9 68,0 88,0 88,0 116,0 116,0

Tab. 3 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per edifici residen-

ziali della classe E1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme,
nel caso di demolizione e totale ricostruzione di edifici esistenti ovvero
di interventi di ristrutturazione integrale di edifici esistenti di superficie
utile superiore a 1.000 m2 (12).

(10) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.1.
(11) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.3.
(12) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.2.
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Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EP

i
 (kWh/m2 anno)

≤ 0,2 6,0 9,6 9,6 12,7 12,7
≥ 0,9 17,3 22,5 22,5 31,0 31,0

Tab. 4 – Valore limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per tutti gli altri

edifici nel caso di demolizione e totale ricostruzione di edifici esistenti
ovvero di interventi di ristrutturazione integrale di edifici esistenti di
superficie utile superiore a 1.000 m2 (13)

2. alla determinazione dell’indice di prestazione energetica
per la produzione di acqua calda sanitaria (EPacs) ed alla
verifica che lo stesso risulti inferiore ai valori limite ripor-
tati nella seguente tabella:

Superficie utile <50 m2 =50 m2 =200 m2 >200 m2

          EP
acs

15,70 16,00 11,70 12,00 Per edifici situati
in centri storici

          EP
acs

9,80 10,00 7,30 7,50 Per tutti gli altri
edifici

Tab. 5 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
acs

 in kWh/m2anno
per edifici residenziali della classe E1 esclusi collegi, conventi, case di
pena e caserme nonché edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività
similari (14)

(13) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.4.
(14) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. B.1.
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Tab. 6 – Valore limite dell’indice di prestazione energetica EP
acs

 (in kWh/unità di
misura/anno) per le altre tipologie di edifici (15)

3. al calcolo del rendimento globale medio stagionale dell’im-
pianto termico ed alla verifica che lo stesso risulti superio-
re al valore limite:

ηg = (75 + 3 log Pn) %

Nei casi di interventi su edifici esistenti quali amplia-
menti volumetrici (se il volume a temperatura controlla-
ta della nuova porzione dell’edificio non risulti superiore
al 20% di quello esistente e comunque in tutti i casi in
cui l’ampliamento sia inferiore ad 80 m2), ristrutturazio-
ne totale o parziale di edifici esistenti di superficie utile

Destinazione
d’uso

Unità di misura Per edifici in
centri storici

EP
acs

Per tutti gli altri
edifici EP

acs

Attività ricettive
(annuali)

per ogni posto
letto

544,00 340,00

Attività ricettive
(stagionali)

per ogni posto
letto e n. giorni

1,60 1,00

Altre attività
ricettive

per ogni posto
letto e n. giorni

0,72 0,45

Ospedali (con
pernottamento e

lavanderia)

per ogni posto
letto

820,80 513,00

Ospedali (day
hospital)

per ogni posto
letto

91,20 57,00

Scuole per ogni alunno 91,20 57,00

Attività sportive per ogni doccia 912,00 570,00

Uffici per ogni addetto 182,40 114,00

Negozi e grande
distribuzione

per ogni addetto 182,40 114,00

Ristoranti e self
services

per ogni posto
pasto

36,48 22,80

(15) D.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. B.2.
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non superiore a 1.000 m2, manutenzione straordinaria
dell’involucro edilizio (quali ad esempio il rifacimento di
pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell’imper-
meabilizzazione delle coperture), recupero di sottotetti,
non devono essere superati i valori limite di trasmittan-
za termica (U) riportati nella seguente tabella:

Tipologia di componente Zona Climatica
D E F

Chiusure opache verticali (pareti
perimetrali verticali) tra spazi

climatizzati ed ambiente esterno

0,36 0,34 0,33

Chiusure opache orizzontali o
inclinate superiori di copertura

0,32 0,30 0,29

Chiusure opache orizzontali
inferiori (solai a terra) e su spazi

esterni (solai su spazi aperti)
nonché delle partizioni interne

orizzontali (solai) tra spazi
climatizzati e spazi non climatizzati

0,36 0,33 0,32

Chiusure trasparenti (finestre,
porte-finestre, luci fisse) verticali,

orizzontali o inclinate, comprensive
degli infissi

2,4 2,2 2,0

Sola componente vetrata dei
serramenti esterni (finestre, porte-

finestre, luci fisse) verticali,
orizzontali o inclinati

1,9 1,7 1,3

Tab. 7 – Valori limite della trasmittanza termica U (W/m2K) in funzione della
tipologia di componente (16)

Infine il valore di trasmittanza (U) delle strutture edilizie di
separazione tra edifici o unità immobiliari confinanti nel caso
di pareti divisorie verticali e orizzontali, nonché delle strutture
opache, verticali, orizzontali e inclinate, che delimitano verso
l’ambiente esterno gli ambienti non dotati di impianto di riscal-
damento, deve essere inferiore o uguale a 0,8 W/m2K.

(16) D.a.l. 156/2008, allegato 3, sintesi delle tabb. C.1, C.2, C.3, D.1 e D.2.
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2.3. I casi per i quali diventa obbligatoria la certificazione
energetica

Gli edifici di nuova costruzione e quelli esistenti che subisco-
no interventi di demolizione totale e ricostruzione o di ristrut-
turazione integrale, se di superficie utile superiore a 1.000 m2,
devono essere dotati, al termine dell’intervento ed a cura del
costruttore, di un attestato di certificazione energetica, rilascia-
to da un soggetto accreditato.

L’attestato di certificazione energetica è altresì obbligatorio
(art. 5.2 della d.a.l. 156/2008) e con onere a carico, rispettiva-
mente, del venditore e del locatore:

a) a decorrere dal 1° luglio 2008, nel caso di trasferimento a
titolo oneroso dell’intero immobile con esclusione delle sin-
gole unità immobiliari, da allegarsi in copia originale o in
copia autenticata all’atto di compravendita dell’edificio;

b) a decorrere dal 1° luglio 2009, nel caso di trasferimento a
titolo oneroso delle singole unità immobiliari, da allegarsi
in copia originale o in copia autenticata all’atto di com-
pravendita dell’unità immobiliare;

c) a decorrere dal 1° luglio 2010, nel caso di locazione, da
allegarsi in copia dichiarata dal proprietario conforme al-
l’originale in suo possesso all’atto di locazione.

L’art. 5.3 della d.a.l., inoltre, specifica che l’attestato di certi-
ficazione energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare inte-
ressata è necessario per accedere agli incentivi ed alle agevola-
zioni di qualsiasi natura, come sgravi fiscali o contributi a cari-
co di fondi pubblici o della generalità degli utenti, finalizzati al
miglioramento delle prestazioni energetiche dell’unità immobi-
liare, dell’edificio o degli impianti.

L’obbligatorietà dell’attestato, con predisposizione entro i
primi sei mesi di vigenza contrattuale ed a cura dell’aggiudica-
tario, si ha anche in caso di stipula o di rinnovo di contratti
relativi alla gestione di edifici e impianti energetici o relativi
alla realizzazione di programmi di miglioramento della efficienza
energetica anche tramite società di servizi energetici (17), con-

(17) Tramite le energy service company (anche dette ESCO), società che opera-
no ristrutturazioni finalizzate ad accrescere l’efficienza energetica, utilizzando i
risparmi economici che ne conseguono per ammortizzare i costi d’investimento.
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tratti di rendimento energetico, finanziamento tramite terzi, di
cui alla direttiva 2006/32/CE (18), riferiti ad edifici pubblici o nei
quali figura come committente un soggetto pubblico. In tali casi,
l’attestato di certificazione energetica deve, inoltre, essere ag-
giornato, senza oneri a carico del committente, entro i 180 gior-
ni successivi alla realizzazione di qualunque intervento che com-
porti la modifica del rendimento energetico dell’edificio, del-
l’unità immobiliare o degli impianti, sia che tali interventi siano
realizzati dal committente che dall’aggiudicatario.

In caso di inadempienza degli obblighi sopra indicati si ap-
plicano le disposizioni previste dalla normativa vigente in mate-
ria di contratti pubblici.

La validità temporale massima dell’attestato è di dieci anni a
partire dal suo rilascio, ed esso deve essere aggiornato ad ogni
intervento che modifichi la prestazione energetica dell’edificio
o dell’impianto e precisamente:

a) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energeti-
ca a seguito di interventi di riqualificazione che riguardi-
no almeno il 25% della superficie esterna dell’immobile;

b) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energeti-
ca a seguito di interventi di riqualificazione degli impianti
di climatizzazione e di produzione di acqua calda sanita-
ria che prevedano l’installazione di sistemi con rendimen-
ti più alti di almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi
preesistenti;

c) ad ogni intervento di ristrutturazione o di sostituzione di
componenti o apparecchi che, fermo restando il rispetto
delle norme vigenti, possa ridurre la prestazione energeti-
ca dell’edificio.

Qualora, invece, gli esiti delle operazioni di controllo di effi-
cienza energetica degli impianti di climatizzazione evidenzino
il mancato rispetto delle prescrizioni, l’attestato di certificazio-
ne decade il 31 dicembre dell’anno successivo a quello di con-
trollo. A tal fine i libretti di impianto o di centrale di cui all’arti-
colo 11, comma 9, del decreto del Presidente della Repubblica

(18) Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006, con-
cernente l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici e recante abro-
gazione della direttiva 93/76/CEE del Consiglio.
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26 agosto 1993, n. 412, devono essere allegati all’attestato di cer-
tificazione energetica.

In ogni caso, il proprietario o l’avente in uso un immobile o
unità abitativa può dotarsi dell’attestato di certificazione ener-
getica, con onere a proprio carico.

2.4. L’attestato di certificazione energetica

L’attestato di certificazione energetica, rilasciato da un soggetto
accreditato, comprende i dati relativi all’efficienza energetica pro-
pri dell’edificio e degli impianti, i valori vigenti a norma di legge e
i valori di riferimento o le classi prestazionali che consentono ai
cittadini di valutare e confrontare con immediatezza e facilità la
prestazione energetica dell’edificio; è corredato da suggerimenti in
merito agli interventi più significativi ed economicamente conve-
nienti per il miglioramento della predetta prestazione e può, inol-
tre, riportare indicazioni utili circa le modalità di comportamento
dell’utenza che possono influenzare il rendimento energetico del-
l’edificio stesso. Esso deve essere trasmesso entro 15 giorni dalla
compilazione dal soggetto accreditato all’organismo regionale di
accreditamento mediante inserimento dei dati attraverso un appo-
sito sito dedicato, ottenendone ricevuta informatica.

L’obiettivo della sua redazione, secondo quanto sottolineato
all’art. 5.17, è quello di fornire ai soggetti interessati delle infor-
mazioni utili in ordine alla prestazione energetica dell’edificio
(o unità immobiliare) e ai possibili interventi di miglioramento,
fatto salvo ogni altro effetto derivante da tali attestati e previsto
da eventuali leggi nazionali e regionali.

Quando un edificio pubblico o ad uso pubblico viene dotato
di attestato di certificazione energetica, questo deve essere reso
facilmente visibile per il pubblico nello stesso edificio a cui l’at-
testato si riferisce. In tal caso è possibile anche mostrare, attra-
verso l’adozione di adeguate targhe o altri dispositivi indicatori,
la classe di rendimento energetico cui l’edificio appartiene, la
temperatura raccomandata e quelle reali per gli ambienti inter-
ni e, eventualmente, le altre grandezze meteorologiche pertinenti.
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I contenuti minimi di dettaglio che deve riportare sono i se-
guenti (allegato 7 della d.a.l. 156/2008):

a) frontespizio indicante esplicitamente la natura del docu-
mento (attestato di certificazione energetica);

b) dati identificativi dell’immobile o dell’unità immobiliare
(riferimenti catastali) e del proprietario;

c) dati identificativi del/i tecnico/i qualificato/i preposto/i alla
determinazione della prestazione energetica;

d) dati identificativi del soggetto che emette l’attestato (sog-
getto certificatore), con evidenza del suo accreditamento
presso l’organismo regionale di accreditamento;

e) date di emissione e di scadenza dell’attestato;
f) codice di identificazione univoca dell’attestato di certificazio-

ne energetica, attribuito sulla base della procedura di registra-
zione attivata dall’organismo regionale di accreditamento;

g) risultati della procedura di valutazione delle prestazioni ener-
getiche con indicazione del valore dell’indice di prestazione
energetica (energia primaria) EPtot complessivo e degli indici
EP parziali (EPi per la climatizzazione invernale, EPacs per la
produzione di ACS, EPe per la climatizzazione estiva, EPill
per l’illuminazione artificiale); tali risultati, così come la classe
di appartenenza di cui al punto h) successivo, possono anche
essere espressi in forma grafica, anche sulla base di quanto
previsto dalla norma UNI EN 15217:2007;

h) classe di appartenenza dell’edificio in base alla scala di
prestazione energetica (vedi tabelle 8 e 9);

  A+ EP
tot

 inf 25

A EP
tot

 inf 40

B 40 < EP
tot

 <60

C 60 < EP
tot

 <90

D 90 < EP
tot

 <130

E 130 < EP
tot

 <170

F 170 < EP
tot

 <210

G EP
tot

 > 210

Tab. 8 – Classi di prestazione energetica, in funzione dei valori di EP
tot

 (kWh/m2anno)
per edifici di classe E.1 esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (19)

(19) D.a.l. 156/2008, allegato 9, tab. 12.1 (la tabella viene riportata così come com-
pare sulla delibera, ma appaiono evidenti delle imprecisioni legate alla non inclusio-
ne di alcuni estremi nei singoli intervalli ed all’intervallo stesso della classe A).
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A EP
tot

 inf 8

B 8 < EP
tot

 < 16

C 16 < EP
tot

 < 30

D 30 < EP
tot

 < 44

E 44 < EP
tot

 < 60

F 60 < EP
tot

 < 80

G EP
tot

 > 80

Tab. 9 – Classi di prestazione energetica, in funzione dei valori di EP
tot

 (kWh/
m3anno) per tutti gli edifici esclusi dalla precedente tab. 8 (20)

i) indicazione degli indici di prestazione energetica minimi
obbligatori, come disciplinati dal presente atto per gli edi-
fici di cui al par. 3.1 del presente atto;

j) indicazione dei potenziali interventi di miglioramento delle
prestazioni energetiche, con una loro valutazione sinteti-
ca in termini di costi e benefici;

k) asseverazione dei dati riportati nell’attestato da parte dei
soggetti preposti di cui alle lettere c) e d) precedenti.

In allegato all’attestato il soggetto incaricato deve riportare
inoltre, a fini informativi, la descrizione dei seguenti elementi
rilevanti:

– tipologia edilizia;
– dati identificativi del/i progettista/i del progetto architet-

tonico e degli impianti tecnici a servizio dell’edificio, del
direttore lavori e del costruttore, quando disponibili;

– dati climatici;
– caratteristiche dimensionali dell’edificio (unità immobi-

liare): volume riscaldato, superficie utile, superficie disper-
dente, rapporto S/V;

– caratteristiche dell’involucro edilizio;
– caratteristiche del sistema edificio-impianto rilevanti per

la climatizzazione invernale;
– fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione

invernale;

(20) D.a.l. 156/2008, allegato 9, tab. 12.2 (la tabella viene riportata così come
compare sulla delibera, ma anche qui occorrerebbe definire meglio l’inclusio-
ne degli estremi nei singoli intervalli).
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– caratteristiche del sistema edificio-impianto rilevanti per
la climatizzazione estiva;

– fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione estiva;
– caratteristiche dell’impianto di produzione di ACS;
– fabbisogno di energia termica utile per la produzione di

ACS;
– caratteristiche dell’impianto per l’illuminazione artificiale

degli ambienti (facoltativo);
– fabbisogno di energia elettrica per l’illuminazione artifi-

ciale (facoltativo);
– contributo delle fonti rinnovabili alla copertura del fabbi-

sogno di energia primaria totale;
– sistemi e dotazioni impiantistiche per la gestione, auto-

mazione e controllo degli edifici, quali i sistemi BACS (21);
– altri dispositivi ed usi energetici;
– indicazione delle metodologie di valutazione adottate e del

software utilizzato con autodichiarazione della esistenza
delle garanzie della casa produttrice dello scostamento
massimo dei risultati conseguenti inferiore del 5% rispet-
to ai corrispondenti valori della metodologia di calcolo di
riferimento;

– origine dei dati relativi alla prestazione energetica utiliz-
zati per la certificazione dell’edificio, con esplicita indica-
zione circa la relativa responsabilità.

All’attestato deve inoltre essere allegata la dichiarazione del-
la esistenza delle condizioni di indipendenza e imparzialità di
giudizio del certificatore energetico.

L’attestato può essere integrato, su base volontaria, da una
classificazione basata su ulteriori indici o parametri di presta-

(21) I building automation and control system sono sistemi di automazione
nati per la massimizzazione dell’efficienza energetica degli impianti negli edi-
fici che tengono conto delle condizioni ambientali esterne e dei differenti sce-
nari di utilizzo e di occupazione dei singoli ambienti, garantendo nel contem-
po i livelli di comfort richiesti. Essi comprendono tutti i prodotti (inclusi gli
interlook tra i diversi sistemi impiantistici), i software e i servizi energetici per
il controllo automatico, il monitoraggio e l’ottimizzazione degli interventi
manuali e gestionali al fine di garantire risparmio energetico, e quindi  econo-
mico, e sicurezza.
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zione energetica e/o di sostenibilità ambientale dell’edificio, con
chiara ed esplicita indicazione, in tal caso, dei riferimenti a nor-
me e sistemi di certificazione (europei ed internazionali, nazio-
nali, regionali o locali) adottati, ferma restando l’indicazione
esplicita dell’appartenenza alle classi di prestazione energetica
indicate all’allegato 9 della d.a.l. 156/2008.

Il modello di attestato di certificazione energetica degli edifici
adottato dai soggetti accreditati è inviato all’organismo regionale
di accreditamento che può richiedere gli adeguamenti richiesti
da esigenze di qualità, chiarezza e completezza dell’attestato.

3. La d.g.r. 1050/2008: il sistema regionale di accreditamento

Con l’entrata in vigore della d.g.r. del 7 luglio 2008 n. 1050
“Sistema di accreditamento dei soggetti preposti alla certifica-
zione energetica degli edifici”, vengono date disposizioni attua-
tive attraverso:

1. la definizione delle competenze dell’organismo regionale
di accreditamento, il quale deve:
– predisporre e gestire il sistema di accreditamento in via

telematica, attraverso la fornitura della relativa moduli-
stica e l’adeguata pubblicizzazione della stessa sul por-
tale www.regione.emilia-romagna.it/energia;

– valutare i requisiti dei soggetti richiedenti ai fini dell’ac-
coglimento delle domande di accreditamento;

– controllare, anche a campione e tramite enti terzi, l’atti-
vità di certificazione degli edifici svolta dai soggetti cer-
tificatori accreditati;

– gestire e aggiornare l’elenco informatico dei soggetti cer-
tificatori accreditati;

– definire le attività per il mutuo riconoscimento dei sog-
getti accreditati da parte delle altre regioni e province
autonome;

– predisporre le linee guida per l’organizzazione di corsi
di formazione riconosciuti ai fini dell’accreditamento;

– predisporre le osservazioni e le proposte per l’aggiorna-
mento dell’atto di indirizzo e coordinamento approvato
con d.a.l. 156/2008, anche in relazione all’evoluzione della
normativa tecnica nazionale e comunitaria;
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– predisporre le osservazioni e le proposte per l’aggiorna-
mento delle tariffe di accesso al servizio di accredita-
mento, con indicazione dei parametri e di altri elementi
di riferimento, e in generale sulle modalità per il recu-
pero dei costi sostenuti nell’interesse generale in modo
da assicurare la qualità e l’efficienza del sistema di ac-
creditamento;

– pubblicare e diffondere i dati sullo specifico portale della
regione, inerenti alle condizioni di svolgimento del servi-
zio di certificazione energetica, nella misura in cui le nor-
me in materia di riservatezza dei dati lo consentano;

– definire gli indirizzi concernenti la produzione e l’ero-
gazione del servizio di certificazione energetica da par-
te dei soggetti accreditati, con particolare riguardo ai
livelli di qualità delle prestazioni da garantire all’utente;

– valutare i reclami, le istanze e le segnalazioni presentate
dagli utenti, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi
dei servizi forniti dai soggetti accreditati;

– formulare le proposte in ordine alla sospensione dell’ac-
creditamento in caso di accertamento di comportamen-
ti non conformi da parte dei soggetti certificatori accre-
ditati e delle conseguenti azioni correttive da notificare
ai medesimi;

– formulare le proposte in ordine alla revoca dell’accredi-
tamento in caso di accertamento di comportamenti non
conformi da parte dei soggetti certificatori accreditati
qualora questi ultimi non abbiano provveduto a porre
in essere le azioni correttive agli stessi notificate;

– gestire la segreteria del tavolo tecnico;
2. l’istituzione di un tavolo tecnico con ruolo consultivo e

propositivo in merito al sistema di accreditamento, coor-
dinato dalla regione Emilia-Romagna e costituito dai rap-
presentanti degli ordini e dei collegi professionali, dai rap-
presentanti dell’ENEA, del CNR e delle università della
regione;

3. la verifica dei requisiti per i soggetti che vogliono essere
accreditati (vedi paragrafo successivo);

4. la durata dell’accreditamento, limitata a 3 anni, con rin-
novo richiesto dall’interessato e accordato laddove non sus-
sistano provvedimenti di sospensione e/o revoca;
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5. sospensioni e successiva revoca dell’accreditamento nel
caso in cui l’organismo accerti comportamenti non con-
formi da parte dei soggetti certificatori;

6. la tariffa per l’accesso al sistema regionale di accredita-
mento pari a • 100,00 e le modalità di versamento.

Il processo di accreditamento prevede lo svolgimento delle
seguenti fasi:

1. invio della domanda di accreditamento da parte del sog-
getto interessato (singoli tecnici o società);

2. verifica della ammissibilità da parte dell’organismo di ac-
creditamento;

3. registrazione dei soggetti accreditati in un elenco ufficia-
le, il cui accesso sarà reso disponibile a tutti i cittadini.

Inoltre, la d.g.r. n. 1050/2008 stabilisce le modalità per otte-
nere l’accreditamento in regione Emilia-Romagna, in modo da
poter svolgere le attività volte alla determinazione della presta-
zione energetica dell’edificio ai fini della sua certificazione. Per-
tanto, i soggetti devono essere:

a) tecnici qualificati, singoli o associati, iscritti all’Ordine o
al Collegio professionale di competenza, abilitati all’eser-
cizio della professione relativa alla progettazione di edifi-
ci ed impianti asserviti agli edifici stessi, nell’ambito delle
competenze ad essi attribuite dalla legislazione vigente, in
possesso di almeno uno dei seguenti titoli:
– diploma di laurea specialistica in ingegneria, architet-

tura, scienze ambientali;
– diploma di laurea in ingegneria, architettura, scienze am-

bientali;
– diploma di geometra o perito industriale;

b) società di ingegneria dotate di tecnici qualificati;
c) società di servizi energetici dotate di tecnici qualificati;
d) enti pubblici, organismi di diritto pubblico dotati di tecni-

ci qualificati;
e) organismi di ispezione, pubblici e privati, dotati di tecnici

qualificati, accreditati presso il Sincert (22) o presso altro

(22) Sistema nazionale per l’accreditamento degli organismi di certificazio-
ne e ispezione, costituito nel 1991, in forma di associazione senza scopo di
lucro, è stato legalmente riconosciuto dallo Stato italiano con decreto mini-
steriale del 16 giugno 1995.
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soggetto equivalente in ambito nazionale ed europeo sulla
base delle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17020 (23) nel set-
tore delle “costruzioni edili ed impiantistica connessa”;

f) organismi di certificazione, pubblici e privati, dotati di
tecnici qualificati, accreditati presso il Sincert o presso altro
soggetto equivalente in ambito nazionale ed europeo sulla
base delle norme UNI CEI EN 45011 (24) nel settore della
“certificazione energetica degli edifici”.

Fermo restando quanto sopra, i soggetti devono anche pos-
sedere:

1. una comprovata esperienza almeno annuale nella proget-
tazione dell’isolamento termico degli edifici, nella proget-
tazione di impianti di climatizzazione e di valorizzazione
delle fonti rinnovabili negli edifici, nella progettazione delle
misure di miglioramento del rendimento energetico degli
edifici, diagnosi e certificazione energetica di edifici e nel-
la gestione dell’uso razionale dell’energia;
oppure
l’attestato di partecipazione ad uno specifico corso di for-
mazione professionale, con superamento dell’esame fina-
le, anche antecedente alla data di entrata in vigore della
deliberazione dell’Assemblea legislativa 4 marzo 2008, n.
156, riconosciuto dalla regione o da altre regioni e provin-
ce autonome;

2. adeguate capacità organizzative, gestionali ed operative.
Sono altresì accreditati come soggetti certificatori coloro che

sono riconosciuti tali da Paesi appartenenti all’Unione europea
nonché da altre regioni o province autonome o sulla base di
programmi promossi dalla regione Emilia-Romagna.

I soggetti coinvolti nella procedura di certificazione energeti-
ca devono garantire indipendenza e imparzialità di giudizio at-
traverso l’assenza di conflitto di interessi in relazione alla pro-
prietà, progettazione, costruzione, esercizio ed amministrazio-

(23) UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2005, Criteri generali per il funzionamento
dei vari tipi di organismi che effettuano attività di ispezione.

(24) UNI CEI EN 45011:1999, Requisiti generali relativi agli organismi che
gestiscono sistemi di certificazione di prodotti.
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ne dell’edificio e degli impianti ad esso asserviti: pertanto le con-
dizioni di indipendenza e imparzialità debbono essere eviden-
ziate in apposita dichiarazione impegnativa resa ai sensi degli
artt. 359 (25) e 481 (26) del c.p.

Quanto sopra non vale solo nel caso in cui il certificatore
energetico sia dipendente di enti pubblici, di organismi di dirit-
to pubblico, di organismi pubblici di ispezione e certificazione
perché il requisito di indipendenza è da intendersi superato dal-
le stesse finalità istituzionali di perseguimento di obiettivi di
interesse pubblico.

In ogni caso, indipendentemente dalla forma e dalla natura
giuridica del soggetto certificatore, le attività volte alla determi-
nazione della prestazione energetica dell’edificio ai fini della sua
certificazione devono essere condotte da tecnici abilitati, di ade-
guata competenza, iscritti all’ordine o al collegio professionale
di competenza, secondo quanto specificato nei commi prece-
denti e le risultanze delle attività sopra dette debbono essere
asseverate dai tecnici medesimi. Ove il tecnico non sia compe-
tente in tutti i campi di riferimento per la certificazione energe-
tica o nel caso che alcuni di essi esulino dal proprio ambito di
competenza, egli deve operare in collaborazione con altro tecni-
co qualificato in modo che il gruppo costituito copra tutti gli
ambiti professionali su cui è richiesta la competenza.

(25) Secondo l’art. 359 del codice penale, relativo alle persone esercenti un
servizio di pubblica necessità, «agli effetti della legge penale, sono persone che
esercitano un servizio di pubblica necessità:

1) i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il
cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quan-
do dell’opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi;

2) i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né prestando un
pubblico servizio, adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità me-
diante un atto della pubblica amministrazione».

(26) Secondo l’art. 481 del codice penale, relativo alla falsità ideologica in
certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità,
«chiunque, nell’esercizio di una professione sanitaria o forense o di un altro
servizio di pubblica necessità attesta falsamente in un certificato, fatti dei quali
l’atto è destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o
con la multa da lire centomila a un milione. Tali pene si applicano congiunta-
mente se il fatto è commesso a scopo di lucro».
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4. La d.g.r. 1754/2008: la formazione del soggetto certifica-
tore

Il 20 ottobre 2008, con l’adozione della d.g.r. 28 ottobre
2008 n. 1754 “Disposizioni per la formazione del certificato-
re energetico in edilizia in attuazione della deliberazione del-
l’assemblea legislativa n. 156/08”, si inserisce un provvedimen-
to che definisce una fase transitoria durante la quale è previ-
sto il mantenimento della validità dell’attestato di “qualifica-
zione energetica”, in modo da poter comunque utilizzare gli
attestati di questo tipo prodotti per gli usi previsti dalla nor-
ma regionale. Fino al 31 dicembre 2008, dunque, l’attestato
di certificazione energetica e quello di qualificazione energeti-
ca presentano la medesima efficacia ai fini del rispetto delle
disposizioni di cui alla deliberazione dell’assemblea legislati-
va n. 156 del 4 marzo 2008.

La d.g.r. n. 1754/2008, inoltre, detta le disposizioni in merito
al percorso formativo del certificatore energetico, definendo:

– gli standard di riferimento per la programmazione e rea-
lizzazione dei percorsi formativi in materia di certifica-
zione energetica degli edifici, anche ai fini dell’accredita-
mento dei soggetti certificatori secondo le modalità previ-
ste dalla d.a.l. 156/2008;

– le modalità e le procedure per l’autorizzazione e il ricono-
scimento dei corsi di formazione per certificatori energe-
tici, anche per quelli realizzati antecedentemente la data
di entrata in vigore della delibera;

– i requisiti dei soggetti attuatori, deputati alla realizzazio-
ne dei corsi di formazione.

Il percorso formativo è articolato secondo lo schema se-
guente:

1. corso di 60 ore, con obbligo di frequenza non inferio-
re all’80%, secondo moduli formativi caratterizzati da
contenuti fortemente orientati alle problematiche ope-
rative;

2. project work di 12 ore su casi-studio assegnati, con elabo-
razione del relativo materiale, interamente obbligatorio e
indispensabile per l’accesso alla verifica finale;

3. verifica finale, con rilascio del relativo “attestato di fre-
quenza con verifica dell’apprendimento”.
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L’accesso al corso di formazione può essere preceduto da una
valutazione da parte dei soggetti attuatori dei crediti formativi
in possesso del candidato, che consente di abbreviare il percor-
so formativo.

Alla luce della rapida e continua evoluzione della normativa
tecnica in materia di rendimento energetico degli edifici, la for-
mazione e l’aggiornamento professionale devono garantire ade-
guati livelli di prestazione professionale da parte dei soggetti
certificatori che devono essere in grado di:

– applicare le normative tecniche e regolamentari di riferi-
mento, le metodologie appropriate per la determinazione
del bilancio energetico del sistema edificio-impianti e de-
gli indicatori di prestazione energetica;

– valutare le caratteristiche e le prestazioni energetiche dei
componenti dell’involucro e degli impianti, identificare i
componenti critici ai fini del risparmio energetico e valu-
tare il contributo energetico ottenibile dalle fonti rinnova-
bili e dalle soluzioni progettuali bioclimatiche;

– applicare le soluzioni progettuali e costruttive per conse-
guire il miglioramento dell’efficienza energetica dell’invo-
lucro e degli impianti in un bilancio costi/benefici;

– utilizzare le metodologie e gli strumenti per il rilievo sul
campo delle caratteristiche energetiche degli involucri edi-
lizi e degli impianti, nonché le procedure informatizzate
per la gestione delle attività connesse alla emissione del-
l’attestato di certificazione energetica.

L’erogazione delle attività formative da parte dei soggetti at-
tuatori deve fare riferimento alla struttura che segue:

1 Efficienza energetica degli edifici: inquadramento normativo.
– Normativa: direttiva europea 2002/91/CE; direttiva 2006/32/CE; d.lgs.

192/05 corretto ed integrato dal d.lgs. 311/06 e relative Linee guida
nazionali; l.r. n. 31/02 e successive modifiche ed integrazioni; deli-
bera dell’assembleare legislativa regionale n. 156/2008.

– Normativa tecnica: le norme armonizzate CEN; le norme nazionali
UNI TS 11300.

– Procedure tecnico-amministrative per la realizzazione degli interventi.

Modulo Argomenti

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

(segue)
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2 Ruolo e funzione del soggetto certificatore:
– obblighi e responsabilità, modalità e requisiti per l’accreditamento

regionale;
– aspetti giuridici e gestione del contenzioso: analisi delle problemati-

che legali e delle possibili soluzioni;
– requisiti organizzativi, gestionali ed operativi per la gestione del pro-

cesso di certificazione: la certificazione UNI EN ISO 9001 o le pro-
cedure documentate previste dal sistema di accreditamento regio-
nale.

3 Fondamenti di energetica:
– primo e secondo principio della termodinamica;
– elementi di termocinetica e trasmissione del calore;
– benessere termo-igrometrico negli ambienti confinati;
– terminologia e grandezze termo-fisiche (forme di energia ed ener-

gia primaria).
Il bilancio energetico del sistema edificio-impianti: scambi termici, ap-
porti termici interni e gratuiti, rendimenti del/i sistemi impiantistici.
Fonti e vettori energetici: il rapporto tra energia primaria e l’energia
consegnata, le emissioni di gas climalteranti.
Valori limite di fabbisogno energetico di un edificio e influenza delle
variabili climatiche (GG) e geometriche (S/V) nella loro determina-
zione.
Gli indicatori di prestazione energetica degli edifici: indice globale
(EP

tot
) e indici parziali (fabbisogni di energia primaria per la climatiz-

zazione invernale, la produzione di acqua calda sanitaria, la climatiz-
zazione estiva, l’illuminazione).
Metodologie e criteri di classificazione energetica di un edificio.

Modulo Argomenti

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

4 Metodologie di determinazione del rendimento energetico di un edifi-
cio: riferimenti normativi, ambito e limiti di utilizzo, criteri di raccolta,
analisi ed elaborazione dei dati:
– metodo di calcolo di progetto o di calcolo standardizzato;
– metodi di calcolo da rilievo sull’edificio;
– metodi semplificati e metodi basati sui consumi reali.
Strumenti di calcolo informatizzato: caratteristiche di affidabilità e limiti
di utilizzo.
Criteri per il calcolo e/o la verifica e/o il monitoraggio della prestazione
energetica a partire dai consumi energetici: costruzione della baseline
dei consumi e valutazione secondo la norma EN 15603.

5 Criteri per il calcolo della prestazione energetica di progetto secondo
le UNI TS 11300:
– dati di ingresso e parametri termo fisici dell’involucro edilizio, anche

in relazione alla destinazione d’uso;

(segue)
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– criteri e metodologie di calcolo per la determinazione del comporta-
mento termico dell’involucro edilizio; valutazione degli scambi ter-
mici ed apporti gratuiti;

– rendimenti degli impianti termici per la climatizzazione invernale/estiva
e la produzione di acqua calda sanitaria: aspetti da considerare per
la scelta, per il calcolo dei dimensionamenti e per le ricadute sulla
determinazione della prestazione energetica;

– contributo delle fonti rinnovabili nel calcolo degli indicatori di pre-
stazione energetica: rendimenti degli impianti alimentati con fonti
rinnovabili e assimilati (norme tecniche di riferimento, metodologie
di calcolo e valutazioni di tipo speditivo).

Modulo Argomenti

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

6 La valutazione delle caratteristiche energetiche degli edifici esistenti
(diagnosi energetica) attraverso valutazioni speditive (comparazioni con
abachi o soluzioni tecniche analoghe) e/o valutazioni strumentali (mi-
sure di conduttanza in opera e tecniche di termografia): ambiti e limiti
di utilizzo, potenzialità e sinergie.
Soluzioni progettuali e costruttive per il miglioramento delle prestazioni
di edifici esistenti:
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei materiali;
– criteri e metodi di valutazione economica degli investimenti.
– esempi di soluzioni progettuali per il miglioramento della prestazio-

ne energetica di involucri edilizi esistenti.

7 Le prestazioni energetiche dell’involucro edilizio e degli elementi tecni-
ci che lo compongono, in regime invernale:
– trasmissione del calore attraverso strutture opache e trasparenti;
– aspetti da considerare nel calcolo delle trasmittanze termiche;
– calcolo della trasmittanza termica di strutture di nuova realizzazio-

ne;
– esempi di soluzioni progettuali per la realizzazione di involucri edilizi

ad elevata prestazione.

8 Efficienza energetica degli impianti per la climatizzazione invernale e
la produzione di ACS:
– tipologie e caratteristiche di impianti termici tradizionali e di ultima

generazione.
Soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione e il miglioramen-
to dell’efficienza energetica degli impianti, con particolare riguardo alle
soluzioni innovative suggerite dalla legislazione vigente (caldaie a con-
densazione, pompe di calore, ecc.):
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei componenti e dei

sistemi impiantistici;
– controllo delle perdite e delle dispersioni: ventilazione meccanica

controllata, il recupero di calore;
– valutazioni economiche degli investimenti;

5

(segue)
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– esempi di soluzioni tecniche per il miglioramento della prestazione
energetica di impianti esistenti, anche attraverso interventi di effi-
cientamento e/o di integrazione.

Modulo Argomenti
CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

9 Le prestazioni energetiche dell’involucro edilizio e degli elementi tecni-
ci che lo compongono, in regime estivo:
– trasmissione del calore attraverso strutture opache (inerzia termica,

sfasamento e smorzamento dell’onda termica, trasmittanza termica
periodica, ecc.) e trasparenti;

– esempi di soluzioni progettuali per la protezione dall’irraggiamento
e la realizzazione di involucri edilizi ad elevata prestazione.

Efficienza energetica degli impianti per la climatizzazione estiva:
– tipologie e caratteristiche di impianti di condizionamento e raffre-

scamento tradizionali e di ultima generazione.
Soluzioni progettuali e costruttive per la ottimizzazione dell’efficienza
energetica degli impianti, con particolare riguardo alle soluzioni inno-
vative e alla interazione edificio/impianto:
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei materiali;
– ventilazione e raffrescamento naturali;
– valutazioni economiche degli investimenti;
– esempi di soluzioni tecniche per il miglioramento della prestazione

energetica di impianti esistenti, anche attraverso interventi di effi-
cientamento e/o di integrazione.

10 Tipologie e caratteristiche degli impianti di produzione ed utilizzo di
energia da fonti energetiche rinnovabili (biomasse, geotermia, solare
termico, solare fotovoltaico, eolico, cogenerazione ad alto rendimento,
ecc.).
Potenzialità e livelli ottimali di dimensionamento degli impianti,
anche in riferimento alle opportunità di integrazione con
reti/vettori esistenti.
Risparmio energetico e “building automation”: soluzioni impiantistiche
per il controllo e l’automazione di funzioni connesse all’utilizzo degli
edifici.

11 Valutazioni economiche degli investimenti, anche in relazione ai siste-
mi incentivanti in vigore e cenni sulle relative procedure:
– valutazione costi/benefici e cenni di ingegneria finanziaria;
– modalità di finanziamento ed incentivi per il miglioramento dell’effi-

cienza energetica degli edifici.

12 Comfort abitativo e sostenibilità ambientale degli organismi edilizi:
– soluzioni progettuali e costruttive bioclimatiche (serre solari, sistemi

a guadagno diretto, ecc.) e criteri di progettazione in relazione alle
caratteristiche del sito;

– eco-compatibilità dei materiali, dei componenti e dei sistemi utilizza-
ti per la costruzione, con particolare riguardo al ciclo di vita (LCA);

(segue)
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Tab. 10 – Contenuti dei moduli formativi secondo d.g.r. 1754/2008

5. La fine del periodo transitorio e l’avvio della certificazione
energetica sul territorio regionale emiliano

La fase transitoria prevista dalla d.g.r. n. 1754 del 28/10/2008,
durante la quale l’attestato di qualificazione energetica (AQE)
ha mantenuto la stessa efficacia dell’attestato di certificazione
energetica (ACE), termina con il 31 dicembre 2008.

Dal 1° gennaio 2009 è necessario procedere all’emissione de-
gli attestati di certificazione energetica in quanto a partire da
tale data è operativo il sistema di certificazione energetica degli
edifici disciplinato dalla d.a.l. n. 156/2008 ed avviato con la d.g.r.
n. 1050/2008.

Pertanto dal 1° gennaio 2009 il soggetto certificatore regi-
strato nell’elenco regionale (disponibile alla pagina http://
energia.cermet.it/ElencoSoggettiCertificatori.aspx) deve tra-
smettere l’attestato di certificazione energetica all’organismo
regionale di accreditamento mediante inserimento dei dati
nella apposita sezione del sito, ottenendo ricevuta informati-
ca contenente il codice univoco di identificazione dell’atte-
stato. A tal fine, è stato predisposto un apposito software (“Si-
stema certificazione energetica degli edifici – SACE”), reso
accessibile dal 15 dicembre 2008 mediante l’utilizzo delle cre-
denziali che vengono fornite ai soli soggetti certificatori ac-
creditati sul territorio regionale.

– metodi e sistemi di classificazione/certificazione della sostenibilità
ambientale degli edifici.

Modulo Argomenti
CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

PROJECT WORK (12 ore) interamente obbligatorio

1 Prova pratica: determinazione del rendimento energetico e redazio-
ne del relativo attestato con applicazione del metodo di calcolo da
progetto.

2 Prova pratica: determinazione del rendimento energetico e redazio-
ne del relativo attestato con applicazione del metodo di calcolo da rilie-
vo su edificio esistente, anche con utilizzo di procedure strumentali.

12





IV - Regione Liguria

Anche la regione Liguria ha recente-
mente definito il suo sistema di certifica-
zione energetica degli edifici: dopo l’ema-
nazione della l.r. 22 nel 2007, il regola-
mento regionale n. 6/2007 ne ha discipli-
nato i requisiti minimi del rendimento
(anticipando, anche in questo caso, i va-
lori limite che a livello nazionale sono
previsti per il 2010), la metodologia di cal-
colo delle prestazioni energetiche e la

procedura per il rilascio dell’attestato di certificazione energeti-
ca. Viste, però, le successive perplessità espresse dai tecnici li-
guri che ritenevano eccessivi i requisiti per l’iscrizione all’elen-
co regionale dei certificatori, la normativa è stata modificata
mediante, in particolare, la d.g.r. 181/2008. Lo stesso r.r. 6/2007
è stato recentemente sostituito dal regolamento regionale n. 1/
2009. Vediamo, quindi, nel dettaglio i principali riferimenti nor-
mativi mediante i quali anche la regione Liguria ha dato il via
alla certificazione energetica degli edifici all’interno dei propri
confini.

1. La l.r. 22/2007: le disposizioni regionali in materia di ener-
gia

Con la legge regionale 29 maggio 2007, n. 22, “Norme in ma-
teria di energia”, anche la regione Liguria si pone l’obiettivo di
promuovere uno sviluppo sostenibile del sistema energetico nel
rispetto dell’ambiente, della salute dei cittadini e del paesaggio,
secondo le indicazioni del protocollo di Kyoto, attraverso l’au-
mento dell’efficienza energetica, lo sviluppo, la valorizzazione,
l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili compatibili con il
territorio e privilegiando, tra quelle non rinnovabili, le risorse
energetiche locali, l’incentivazione delle forme di risparmio ener-
getico, lo sviluppo della cogenerazione e del teleriscaldamento e
la riduzione di emissioni inquinanti climalteranti.

La regione, inoltre, si impegna da un lato a promuovere ed a
diffondere l’educazione all’uso razionale dell’energia, dall’altro
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a stimolare la ricerca, l’innovazione, lo sviluppo e la diffusione
tecnologica, la formazione, l’aggiornamento e l’informazione in
campo energetico, attraverso anche lo scambio di esperienze e
di conoscenze.

Per perseguire tali finalità la regione si avvale dell’Agenzia
regionale per l’energia della Liguria (1), costituita e partecipata
dalla regione stessa tramite la società finanziaria ligure per lo
sviluppo economico (2), riservandosi altresì di richiedere colla-
borazioni ad università, all’ENEA ed al CNR.

L’A.R.E. S.p.A. ha la funzione di verificare l’idoneità delle cer-
tificazioni energetiche degli edifici, di collaborare con le strut-
ture regionali per l’elaborazione di linee guida e norme tecniche
in campo energetico e per la realizzazione di iniziative, anche a
livello comunitario, che possano concorrere al perseguimento
degli obiettivi della politica energetica della regione Liguria. Essa
ha il dovere di presentare alla regione ed alla FI.L.S.E. una rela-
zione annuale atta a verificare le attività svolte dall’Agenzia nel-
l’esercizio finanziario precedente.

È di competenza della regione la programmazione energeti-
ca regionale, attraverso:

– l’adozione dei regolamenti attuativi della stessa l.r. 22/2007;
– la predisposizione di linee guida in materia di energia e di

criteri per la localizzazione di impianti e reti di teleriscal-
damento;

– la semplificazione delle procedure per il rilascio dei prov-
vedimenti autorizzativi in campo energetico;

– la promozione di iniziative, studi e ricerche nel campo
dell’energia, dell’utilizzo delle fonti rinnovabili nelle atti-
vità produttive, economiche ed urbane;

– la concessione di contributi nel campo delle energie rin-
novabili, del risparmio energetico e dell’uso razionale del-
l’energia;

– la diffusione di strumenti contrattuali e gestionali innova-
tivi che permettano un incremento di efficienza energeti-
ca ed economica;

(1) La A.R.E. Liguria S.p.A.
(2) La FI.L.S.E. S.p.A. costituita ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale

28 dicembre 1973, n. 48.
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– la realizzazione di attività di divulgazione e di formazione
in materia di energia, anche avvalendosi della rete dei centri
di educazione ambientale.

Per fare ciò, la regione si avvale dei seguenti strumenti di
programmazione e pianificazione:

a) il Piano energetico ambientale regionale (PEAR), do-
cumento con validità quinquennale ed aggiornabile per
singole parti, che costituisce lo strumento di attuazione
della politica energetica ambientale, i cui contenuti sono
vincolanti; esso, nel rispetto degli obiettivi del protocollo
di Kyoto del 10 dicembre 1997 sulla riduzione e limitazio-
ne delle emissioni di gas serra ed in accordo con la pianifi-
cazione regionale in materia di inquinamento atmosferi-
co, individua:
– gli obiettivi energetici regionali,
– le azioni necessarie per il raggiungimento dello svilup-

po sostenibile del sistema energetico,
– gli indicatori per la valutazione dei risultati raggiunti,
– i fabbisogni energetici regionali stimati,
– le dotazioni infrastrutturali necessarie,
– gli obiettivi di contenimento dei consumi energetici e

di efficienza energetica nei diversi settore produttivo,
residenziale e dei servizi,

– gli obiettivi di sostenibilità energetica del settore tra-
sporti e di diversificazione delle fonti energetiche volte
alla riduzione della dipendenza dalle fonti fossili,

– le modalità per lo sviluppo della produzione di energia
dalle fonti rinnovabili, per la riqualificazione delle fon-
ti energetiche e per la prevenzione dell’inquinamento
luminoso,

– le risorse necessarie all’attuazione delle misure priori-
tarie, in conformità con le previsioni del bilancio plu-
riennale.

b) il Programma annuale degli interventi in materia di
energia, documento che individua gli interventi, le fonti,
le modalità di finanziamento ed i criteri di riparto sulla
base delle risorse comunitarie, statali e regionali, di quan-
to indicato nel PEAR ed in accordo con quanto contenu-
to nel quadro di riferimento e nel piano degli interventi
del programma regionale di sviluppo, nonché con il do-
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cumento di programmazione economico finanziaria
(DPEF);

c) il documento di monitoraggio e valutazione, che la Giun-
ta regionale annualmente deve presentare al Consiglio per
descrivere i risultati dell’attuazione delle politiche in ma-
teria di energia sulla base delle attività svolte.

La regione, in accordo con la normativa nazionale, si impe-
gna a determinare tramite i provvedimenti attuativi del PEAR i
livelli di efficienza energetica minimi obbligatori per i diversi
tipi di opere e di impianti di produzione energetica volti al con-
tenimento dell’impatto ambientale sul territorio. Inoltre, può
stipulare accordi con i gestori degli impianti di produzione di
energia al fine di definire modalità e tempistiche per il raggiun-
gimento dei livelli di efficienza energetica voluti.

Oltre alla regione, anche le province e i comuni hanno com-
petenze e finalità in materia energetica. Spetta, infatti, alla pro-
vincia rilasciare l’autorizzazione unica per la realizzazione di
un impianto di produzione di energia comprensiva di tutte le
autorizzazioni di carattere paesaggistico-ambientale, nonché
delle opere connesse e delle infrastrutture indispensabili alla
realizzazione ed esercizio degli impianti stessi.

Tale autorizzazione unica è rilasciata nel rispetto della nor-
mativa vigente in materia di tutela dell’ambiente, del paesaggio
e del patrimonio storico-artistico, e costituisce titolo per costru-
ire ed esercire l’impianto in conformità al progetto approvato e
deve contenere, in ogni caso, l’obbligo del ripristino dello stato
dei luoghi a carico del soggetto esercente a seguito della dismis-
sione dell’impianto.

Il termine massimo per la conclusione del procedimento non
può comunque essere superiore a 180 giorni: entro 30 giorni dal
ricevimento della domanda di autorizzazione, la provincia con-
voca la Conferenza dei servizi, ai sensi della legge 7 agosto 1990
n. 241 e s.m.i. (nuove norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi),
alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessate non-
ché i gestori di opere pubbliche o di interesse pubblico. Sempre
entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza, la provincia prov-
vede a darne notizia nelle forme e nei modi previsti dalla legisla-
zione vigente affinché chiunque abbia interesse possa presenta-



141IV - REGIONE LIGURIA

re osservazioni nel termine fissato dalla stessa. Inoltre può chie-
dere integrazioni alla documentazione indicando il termine mas-
simo, non inferiore a 30 giorni, per la presentazione della docu-
mentazione integrativa e, in tal caso, il termine per la conclusio-
ne del procedimento si intende sospeso fino alla presentazione
di tale documentazione.

Tra le competenze della provincia vi sono anche la reda-
zione e l’adozione dei programmi di intervento per la promo-
zione delle fonti rinnovabili e del risparmio energetico in at-
tuazione del PEAR e nel rispetto delle priorità stabilite dal
programma annuale, l’individuazione delle aree, nell’ambito
del piano territoriale di coordinamento provinciale, idonee
alla realizzazione di impianti e reti di teleriscaldamento, le
funzioni di controllo, di sorveglianza e di uso razionale del-
l’energia anche secondo le indicazioni fornite dal PEAR, il
controllo del rendimento energetico nonché dello stato di
manutenzione ed esercizio degli impianti termici per i comu-
ni inferiori a 40.000 abitanti.

Anche i comuni hanno il compito di favorire la diffusione
delle fonti energetiche rinnovabili, l’uso razionale dell’ener-
gia ed il risparmio energetico, nonché la diffusione di sistemi
di microgenerazione e cogenerazione, anche attraverso i pro-
pri strumenti regolamentari ed urbanistici, in conformità alle
indicazioni del PEAR; nel caso, poi, di comuni con un nume-
ro di abitanti superiore a 40.000, questi hanno anche l’obbli-
go di provvedere al controllo sul rendimento energetico e sul-
lo stato di manutenzione ed esercizio degli impianti termici,
secondo quanto previsto dal d.P.R. 412/1993 e s.m.i. e dal d.lgs.
192/2005.

Tornando all’argomento cardine di questa trattazione, nel ti-
tolo IV la l.r. 22/2007 affronta il rendimento energetico degli
edifici, attraverso i seguenti punti:

– le competenze della regione (art. 25);
– il rendimento energetico degli edifici (art. 26);
– la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili (art.

27);
– la certificazione energetica degli edifici (art. 28);
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– il regolamento d’attuazione (art. 29);
– i professionisti abilitati al rilascio della certificazione ener-

getica degli edifici (art. 30);
– gli accertamenti le ispezioni (art. 31);
– l’esercizio, la manutenzione e l’ispezione degli impianti ter-

mici (art. 32).
L’art. 25 individua le seguenti competenze per la regione:
– l’attività di raccolta e aggiornamento dei dati e delle infor-

mazioni relativi agli usi finali dell’energia in edilizia su
scala regionale;

– il monitoraggio dell’attuazione della legislazione regiona-
le e nazionale vigente in materia, del raggiungimento de-
gli obiettivi e delle problematiche inerenti;

– lo studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro legisla-
tivo e regolamentare in materia per consentire gli adegua-
menti necessari allo sviluppo del mercato, nel rispetto del-
le esigenze dei cittadini;

– l’analisi e la valutazione degli aspetti energetici ed ambien-
tali del processo edilizio, con particolare attenzione alle
nuove tecnologie;

– l’avanzamento di proposte di provvedimenti e misure ne-
cessarie per uno sviluppo organico della normativa ener-
getica nazionale per l’uso efficiente dell’energia nel settore
civile.

La regione disciplina i criteri per il contenimento dei consu-
mi di energia in relazione alla tipologia ed alla destinazione d’uso
degli edifici attraverso l’individuazione di una metodologia di
calcolo del rendimento energetico degli edifici, di requisiti mi-
nimi e di prescrizioni specifiche in materia di prestazione ener-
getica di edifici sia di nuova costruzione che esistenti sottoposti
a ristrutturazione, promuovendo l’uso razionale dell’energia
anche attraverso l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti
finali, la formazione e l’aggiornamento degli operatori del setto-
re. Oltre a ciò la regione ha il compito di individuare i criteri e le
caratteristiche della certificazione energetica degli edifici, i re-
quisiti professionali e le modalità di accreditamento degli esperti
abilitati alla certificazione stessa.

La progettazione e la realizzazione degli edifici di nuova co-
struzione e delle opere di ristrutturazione, secondo quanto ri-
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portato all’art. 26, devono avvenire in modo da contenere il con-
sumo di energia, «in relazione al progresso tecnologico ed in modo
efficiente rispetto ai costi da sostenere», nel rispetto dei requisiti
minimi di rendimento e delle prescrizioni specifiche previste
nel regolamento attuativo (di cui all’articolo 29 della stessa l.r.
22/2007) e tenuto conto dei seguenti criteri:

a) nel caso di nuova realizzazione devono essere applicati
integralmente i requisiti minimi di rendimento e le pre-
scrizioni specifiche previste dal regolamento attuativo;

b) è prevista una applicazione integrale a tutto l’edificio nel
caso di ristrutturazione integrale dell’involucro per edifici
di superficie superiore a 1.000 m2 oppure nel caso di de-
molizione e ricostruzione di edifici esistenti di superficie
superiore a 1.000 m2;

c) è prevista un’applicazione integrale, ma limitatamente al
solo ampliamento, nel caso di aumento volumetrico supe-
riore al 20% di quello esistente e qualora dall’intervento
risulti un aumento di superficie utile superiore ai 15 m2;

d) l’applicazione è limitata al rispetto di specifiche prescri-
zioni nei casi diversi da quelli indicati alle lettere a), b), c).

L’art. 27 relativo alla valorizzazione delle fonti energetiche
rinnovabili, inoltre, precisa che negli edifici di nuova costruzio-
ne deve essere prevista l’installazione di impianti solari termici
per la produzione di acqua calda, salvo comprovati impedimen-
ti tecnici. Gli impianti devono essere dimensionati in modo da
garantire la copertura del fabbisogno annuo di acqua calda ad
uso sanitario non inferiore al 30%.

Per i nuovi edifici a qualunque uso adibiti è verificata in via
prioritaria l’opportunità del ricorso a fonti di energia rinnovabi-
le per il soddisfacimento dei fabbisogni energetici per il riscal-
damento, il condizionamento, l’illuminazione e la produzione
di acqua calda.

Ai sensi, invece, dell’art. 28, ogni edificio di nuova costruzio-
ne nonché ogni edificio esistente di superficie utile superiore a
1.000 m2 oggetto di ristrutturazione edilizia integrale deve esse-
re dotato di attestato di certificazione energetica, a cura del co-
struttore. Tra i contenuti previsti nell’attestato di certificazione
energetica, definiti mediante regolamento attuativo, vi sono i
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valori di efficienza energetica vigenti a norma di legge e i dati
relativi all’efficienza energetica propri dell’edificio; l’attestato
deve, inoltre, essere conforme al modello contenuto nello stesso
regolamento.

Sebbene la l.r. 22/2007 all’art. 28, commi 3 e 4, citi che anche
in caso di compravendita o locazione l’immobile deve essere do-
tato di attestato di certificazione energetica pena la nullità dei
contratti, la recente legge regionale 24 novembre 2008 n. 42
“Norme urgenti in materia di personale, certificazione energeti-
ca, Comunità montane e disposizioni diverse” va ad abrogare
tali commi, così come la conseguente nullità dei contratti in caso
di compravendita e locazione in mancanza della certificazione
energetica (prevista all’art. 33, commi 12 e 13, della l.r. 22/2007).

La certificazione per unità immobiliari facenti parte di uno
stesso fabbricato, quali gli appartamenti di un condominio, può
fondarsi, oltre che sulla valutazione dell’unità immobiliare inte-
ressata, su una certificazione comune dell’intero edificio per i
fabbricati dotati di un impianto termico centralizzato oppure
sulla valutazione di una unità immobiliare analoga, ubicata nel-
lo stesso fabbricato.

L’attestato di certificazione energetica ha una durata massi-
ma di dieci anni ed è aggiornato ad ogni intervento di ristruttu-
razione che modifica la prestazione energetica dell’edificio o
dell’impianto.

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico
la cui metratura totale supera i 1.000 m2, l’attestato di certifica-
zione energetica è affisso nell’edificio cui si riferisce in un luogo
facilmente visibile al pubblico.

2. Il regolamento regionale n. 6/2007: il sistema di certifi-
cazione energetica ligure

Con il regolamento dell’8 novembre 2007, n. 6 “Regolamento
di attuazione dell’articolo 29 della legge regionale 29 maggio
2007 n. 22 (norme in materia di energia)”, la regione definisce il
sistema di certificazione energetica degli edifici in Liguria per
perseguire con efficacia la riduzione dei consumi energetici nel
settore civile.
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Il regolamento, articolato in 17 articoli e 9 allegati, presenta
la seguente struttura:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

art. 1 – finalità
art. 2 – oggetto e campo di applicazione
art. 3 – definizioni
art. 4 – requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici

TITOLO II
CRITERI E PROCEDURE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA

art. 5 – raccolta dati ed informazioni
art. 6 – criteri per la metodologia di calcolo del rendimento energetico de-

gli edifici
art. 7 – il procedimento di calcolo del rendimento energetico degli edifici
art. 8 – metodologia di classificazione degli edifici
art. 9 – classificazione del fabbisogno di energia primaria
art. 10 – classificazione delle dispersioni dell’involucro edilizio
art. 11 – classificazione degli impianti
art. 12 – il certificato energetico degli edifici e gli aspetti energetici correlati
art. 13 – descrizione del frontespizio
art. 14 – descrizione del retro del certificato
art. 15 – procedure per il rilascio della certificazione energetica

TITOLO III
ISPEZIONI E VERIFICHE DEL PROCESSO DI CERTIFICAZIONE

art. 16 – ispezioni
art. 17 – verifiche del processo di certificazione
all. A – normativa giuridica e tecnica di riferimento
all. B – valori limite dell’indice di prestazione energetica
all. C – trasmittanze limite delle strutture opache e trasparenti
all. D – formula per il calcolo del rendimento minimo degli impianti termici
all. E – trasmittanze termiche di cui alla raccomandazione R03/3 del Co-

mitato Termotecnico Italiano, in cui si riportano dei valori di trasmit-
tanza consigliati, qualora questi non fossero reperibili

all. F – guida per il rilievo e la raccolta dei dati relativi alle strutture, alla
centrale termica, agli impianti di riscaldamento e di produzione di
acqua calda

all. G – certificato energetico
all. H – informazioni generali per la compilazione del certificato energetico
all. I – classificazione degli impianti di condizionamento.

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici, de-
finiti all’art. 4 del regolamento, interessano i seguenti ambiti:

a) le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro
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edilizio, per le quali si adottano i valori di trasmittanza
limite indicati nell’allegato C del regolamento;

b) il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione
invernale;
– per gli edifici di nuova costruzione si adottano i valori

limite di cui all’allegato B del regolamento, che a livello
nazionale coincidono con quelli previsti dal d.lgs. 192/
2005 e s.m.i. dopo il 1° gennaio del 2010 (riportati in
tabella 1);

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 10 10 15 15 25 25 40 40 55 55
≥ 0,9 45 45 60 60 85 85 110 110 145 145

Tab. 1 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m2anno, nel caso di edifici di nuova costru-
zione (3)

– per gli edifici esistenti si adottano i livelli di prestazione
energetica limite di cui all’allegato B del regolamento (ana-
loghi a quelli previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i.) che en-
treranno in vigore gradualmente, rispettivamente, il 1° gen-
naio 2008 (vedi tab. 2) ed il 1° gennaio 2010 (vedi tab. 3);

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 9.5 9.5 14 14 23 23 37 37 52 52
≥ 0,9 41 41 55 55 78 78 100 100 133 133

Tab. 2 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m2anno, applicabili dal 1° gennaio 2008,
nel caso di edifici esistenti (4)

(3) R.r. 6/2007, allegato B, tab. B-1.
(4) R.r. 6/2007, allegato B, tab. B-2.
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c) il fabbisogno di energia per la produzione di acqua calda
per usi igienici e sanitari;

d) le caratteristiche e il fabbisogno di energia dell’impianto
di climatizzazione estiva;

e) le caratteristiche ed il fabbisogno di energia dell’impianto
di illuminazione artificiale.

Per quel che riguarda, invece, le prestazioni degli impianti
termici si adottano i limiti previsti dall’allegato D del d.lgs. 192/
2005 e s.m.i.

I dati e le informazioni che consentono di effettuare il calco-
lo del fabbisogno energetico degli edifici devono essere confor-
mi ai principi di cui alla UNI EN 832:2001 “Prestazione termica
degli edifici – Calcolo del fabbisogno di energia per il riscalda-
mento – Edifici residenziali” (6) ed alla raccomandazione CTI
R03/3 “Prestazioni energetiche degli edifici. Climatizzazione
invernale e preparazione acqua calda per usi igienico-sanitari”;
inoltre, devono riportare le informazioni in merito alle caratte-
ristiche tipologiche, termiche e costruttive dell’edificio, ai dati
climatici, alla destinazione d’uso dell’edificio ed alle caratteri-
stiche dell’impianto.

Se, a causa di carenza di informazioni, soprattutto per gli
edifici costruiti prima del 1978, non è definibile la tipologia co-

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 8.5 8.5 12.8 12.8 21.3 21.3 34 34 46.8 46.8
≥ 0,9 36 36 48 48 68 68 88 88 116 116

Tab. 3 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m2anno, applicabili dal 1° gennaio 2010,
nel caso di edifici esistenti (5)

(5) R.r. 6/2007, allegato B, tab. B-3.
(6) Ritirata il 5 giugno 2008, data di entrata in vigore della UNI EN ISO

13790 “Prestazione energetica degli edifici – Calcolo del fabbisogno di energia
per il riscaldamento e il raffrescamento”, che la sostituisce.
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struttiva, si devono allora adottare le tabelle riguardanti le tra-
smittanze di cui all’allegato E del regolamento.

Per gli edifici di costruzione successiva al 1978, per poter
acquisire in maniera esauriente i dati, sono da utilizzarsi le sche-
de di cui all’allegato F1 del regolamento: per le strutture edilizie
esistenti sono acquisite le planimetrie, la relazione tecnica di
progetto e le indicazioni degli interventi di manutenzione stra-
ordinaria; in carenza di tali elementi è necessario reperire tutti i
dati relativi alle murature (materiali e spessori), alle finestre (ti-
pologia di vetri e serramenti) ed alle coperture (tipologie, mate-
riali e spessori) nel corso del sopralluogo.

Per gli impianti di riscaldamento e di produzione di acqua
calda sanitaria le informazioni necessarie devono essere acqui-
site attraverso la compilazione delle schede di cui agli allegati
F2, F3 ed F4 e riguardano la tipologia dell’impianto (autonomo
o centralizzato), dei terminali presenti (radiatori, ventilconvet-
tori, pannelli radianti, ecc.), della rete di distribuzione, nonché
del sistema di regolazione della caldaia, se presente, la docu-
mentazione completa sulla caldaia (modello, anno di installa-
zione e, se disponibile, libretto di caldaia) e informazioni su in-
terventi di ristrutturazione o ammodernamento degli impianti
(con tipologia dell’intervento e anno).

Il regolamento, all’art. 6, disciplina la metodologia di calcolo
del rendimento energetico degli edifici nel rispetto delle norma-
tive comunitarie e nazionali. In particolare, viene precisato che
il software utilizzato deve garantire il rispetto delle normativa
UNI EN 832 e s.m.i., e il produttore del software deve assicurare
tale rispondenza attraverso un’apposita dichiarazione formale.

Il metodo di calcolo (presentato nell’allegato H) è basato su
un bilancio energetico in regime stazionario, che come tale non
considera le variazioni dinamiche di temperatura esterna ed
interna nell’arco della giornata, bensì adotta un valore di pro-
getto per entrambe le temperature, in conformità a quanto pre-
visto dai decreti attuativi della l. 10/91 (7).

(7) Decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 27 luglio 2005
(norma concernente il regolamento d’attuazione della l. 9 gennaio 1991, n. 10
(articolo 4, commi 1 e 2), recante “norme per l’attuazione del piano energetico
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Tale metodo tiene, inoltre, conto dell’effetto degli apporti gra-
tuiti (solari ed interni) sulla base dei dati convenzionali conte-
nuti nella normativa di riferimento e considera il contributo degli
apporti interni in forma separata, secondo le indicazioni della
norma UNI 10379 “Riscaldamento degli edifici – fabbisogno
energetico convenzionale normalizzato” ed in funzione della
superficie calpestabile riscaldata.

L’art. 7 del regolamento definisce il procedimento di calcolo
del rendimento energetico degli edifici, che si articola nelle se-
guenti due fasi (con riferimento alle grandezze ed al metodo di
calcolo individuato all’allegato H):

1) definizione dei confini dello spazio riscaldato e, se neces-
sario, delle differenti zone e spazi non riscaldati: si identi-
fica, in maniera univoca, il volume riscaldato e se ne pre-
cisano i limiti rispetto alle zone non riscaldate (ambiente
esterno, ma anche ambienti interni quali vani scala, ma-
gazzini, seminterrati);

2) definizione della temperatura di progetto ed eventualmente
le modalità di funzionamento intermittente (8).

Il procedimento di calcolo stagionale, invece, è caratterizza-
to da tre fasi:

1) individuazione della durata convenzionale della stagione
di riscaldamento e dei dati climatici (9), perché la durata
del periodo di riscaldamento è determinata in base alla
zona climatica a cui l’edificio appartiene, la quale a sua
volta è funzione dei gradi giorno della località;

nazionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia”) e decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 agosto 1993, n. 412 “regolamento recante norme per la progetta-
zione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici de-
gli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione del-
l’articolo 4, comma 4, della l. 9 gennaio 1991, n. 10” e s.m.

(8) Caso in cui si prevede che l’impianto abbia una potenzialità in grado
non solo di mantenere la temperatura di progetto, ma anche di riportare gli
ambienti a tale temperatura qualora l’impianto venga spento in prefissate fa-
sce orarie.

(9) UNI 10349:1994 “Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Dati cli-
matici”.
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2) calcolo delle dispersioni termiche, assumendo costante la
temperatura interna oppure, se opportuno, considerando
il riscaldamento intermittente;

3) calcolo degli apporti solari.

Infine, il procedimento di calcolo per l’intero anno prevede le
seguenti due fasi:

a) calcolo del fabbisogno annuale di calore per la sola climatiz-
zazione invernale da quantificarsi sul fronte del certificato
energetico attraverso la grandezza “energia utile Eu”, la quale
esprime il fabbisogno per il solo riscaldamento dell’involu-
cro edilizio, sulla base della zona climatica di appartenenza;

b) calcolo del fabbisogno annuale per la produzione di acqua
calda sanitaria, che viene valutato sulla base dei consumi gior-
nalieri indicati nell’allegato H, tabella 3.1, del regolamento.

Il fabbisogno complessivo dell’energia primaria si determina
dunque moltiplicando i fabbisogni di cui ai precedenti punti a)
e b) per i rispettivi rendimenti globali.

2.1. La classificazione energetica prevista

All’art. 8 viene presentata la classificazione energetica degli
edifici riportata nel certificato energetico; la metodologia segui-
ta si basa sui seguenti parametri:

a) il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione
invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria EPi
[kWh/m2 anno];

b) le dispersioni dell’involucro [kWh/m2 anno];
c) il rendimento globale degli impianti per la climatizzazio-

ne invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria.

Il sistema di certificazione regionale, relativo al fabbisogno
di energia primaria, è definito nell’art. 9 del regolamento sulla
base dei limiti del corrispondente indice di prestazione energe-
tica EPLi di cui all’allegato C del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. e, quin-
di, parametrato al rapporto di forma dell’edificio ed ai gradi gior-
no della località dove lo stesso è ubicato.

La prestazione energetica del sistema edificio-impianto, rap-
presentata dal relativo indice per la climatizzazione invernale
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(EPi), in chilowattora per metro quadrato di superficie utile del-
l’edificio per anno (kWh/m2 anno), viene messa a confronto con
la scala di valori costituenti le classi energetiche. La classe del-
l’edificio risulta quindi rapportata al consumo di energia pri-
maria massimo previsto dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i, per la speci-
fica tipologia costruttiva in quella località.

Le classi energetiche previste sono sette (dalla A alla G), cui
va ad aggiungersi la classe denominata “non qualificato energe-
ticamente” (NQE), prevista per gli edifici che hanno un indice
di prestazione energetica superiore al 200% del valore limite
EPLi stabilito dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i.

Per la definizione delle classi energetiche, sono stati assunti i
seguenti limiti di separazione:

a) la soglia di riferimento legislativo, relativa al fabbisogno
di energia primaria per la climatizzazione invernale, in vi-
gore dall’ 8 ottobre 2005 (allegato C del d.lgs. 192/2005 e
s.m.i.), è stata posta come limite tra le classi D ed E;

b) la soglia di riferimento legislativo in vigore dal 1° gennaio
2008 come limite tra le classi C e D;

c) la soglia di riferimento legislativo in vigore dal 1° gennaio
2010 come limite tra le classi B e C.

Si riporta per una miglior comprensione la tabella relativa
alla classificazione del fabbisogno di energia primaria, in cui
vengono individuate le classi energetiche, sulla base della pre-
stazione energetica per la climatizzazione invernale.

A ≤ 60% EP
Li
 (2010)

60% EP
Li
 (2010) < B ≤ 100% EP

Li
 (2010)

100% EP
Li
 (2010) < C ≤ 100% EP

Li
 (2008)

100% EP
Li
 (2008) < D ≤ 100% EP

Li
 (2005)

100% EP
Li
 (2005) < E ≤ 120% EP

Li
 (2005)

120% EP
Li
 (2005) < F ≤ 140% EP

Li
 (2005)

140% EP
Li
 (2005) < G ≤ 170% EP

Li
 (2005)

NQE > 170% EP
Li
 (2005)

Tab. 4 – Classificazione del fabbisogno di energia primaria (10)

(10) R.r. n. 6/2007, art. 9, tab. 1.
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L’art. 10 del regolamento riporta, invece, il sistema di classifica-
zione delle dispersioni dell’involucro edilizio: l’indice di prestazione
relativo alle dispersioni dell’involucro edilizio, espresso in chilowat-
tora per metro quadrato di superficie utile dell’edificio per anno
(kWh/ m2 anno), viene messo a confronto con una scala di valori
costituenti le classi energetiche. In analogia al sistema di classifica-
zione del fabbisogno di energia primaria, i limiti delle classi per la
valutazione delle dispersioni dell’involucro sono definiti in funzio-
ne di EPLi e, quindi, del rapporto S/V e del valore dei gradi giorno.

Da ultimo, vi è anche una classificazione del rendimento glo-
bale degli impianti per la climatizzazione invernale e per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria, così come prevista all’art. 11
del regolamento, in cui l’indice di prestazione è rappresentato
dall’inverso del rendimento globale.

(11) R.r. n. 6/2007, art. 10, tab. 2.
(12) R.r. n. 6/2007, art. 11, tab. 3.

A ≤ 1,2

1,2 < B ≤ 1,37

1,37 < C ≤ 1,65

1,65 < D ≤ 1,73

1,73 < E ≤ 1,91

1,91 < F ≤ 2,1

< G ≤ 2,1

Tab. 6 – Classificazione del rendimento globale (12)

A ≤ 48% EP
Li
 (2010)

48% EP
Li
 (2010) < B ≤ 80% EP

Li
 (2010)

80% EP
Li
 (2010) < C ≤ 80% EP

Li
 (2008)

80% EP
Li
 (2008) < D ≤ 80% EP

Li
 (2005)

80% EP
Li
 (2005) < E ≤ 96% EP

Li
 (2005)

96% EP
Li
 (2005) < F ≤ 1120% EP

Li
 (2005)

112% EP
Li
 (2005) < G ≤ 136% EP

Li
 (2005)

NQE > 136% EP
Li
 (2005)

Tab. 5 – Classificazione delle dispersioni (11)
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2.2. Il certificato energetico

Gli artt. 12, 13 e 14 del regolamento descrivono in manie-
ra dettagliata il certificato energetico, rappresentato nell’al-
legato G, il quale deve contenere le informazioni tecniche
relative al sistema edificio-impianto nella maniera più com-
pleta possibile e permettere all’utente di comprendere le in-
formazioni essenziali relative alla qualità energetica dell’edi-
ficio.

Il certificato energetico ligure è costituito da due parti: il fron-
tespizio e il retro.

Il frontespizio, su cui sono riportati la classificazione del fab-
bisogno di energia primaria, espresso in chilowattora per metro
quadrato di superficie utile dell’edificio per anno (kWh/ m2 anno),
in analogia ai limiti di legge riportati nell’allegato C del d.lgs.
192/2005 e s.m.i., permette all’utente di identificare la qualità
energetica del sistema edificio-impianto e di valutare i benefici
ambientali raggiungibili attraverso interventi migliorativi; il do-
cumento, inoltre, contiene informazioni che riguardano il nu-
mero identificativo del certificato, la data di rilascio e di sca-
denza del certificato, le informazioni generali relative all’edifi-
cio (ubicazione, zona climatica, proprietario, tipologia edilizia,
anno di costruzione).
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Fig. 1 – Frontespizio del modello di ACE previsto dal r.r. 6/2007
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L’indice di prestazione per la climatizzazione invernale (EPi)
viene messo a confronto con una scala di valori costituenti le
classi energetiche. I limiti delle classi non sono riportati nel cer-
tificato energetico in quanto, essendo parametrati in funzione
del limite del fabbisogno di energia primaria EPLi, variano per
ciascun edificio considerato.

Il certificatore deve calcolare di volta in volta tali limiti interpo-
lando doppiamente tra i valori di EPLi riportati nell’allegato C
del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. in funzione del rapporto tra superfi-
cie esterna lorda riscaldata e volume lordo riscaldato (S/V) e dei
gradi giorno (GG). Una volta calcolati i limiti delle classi, il cer-
tificatore inserisce i valori trovati nel certificato come indicato
nell’allegato H del regolamento n. 6/2007.

Nel certificato sono riportati il fabbisogno attuale di energia
primaria dell’edificio (freccia “attuale”, che nella versione a co-
lori dell’ACE è rossa) e quello raggiungibile attraverso opportu-
ni interventi di efficienza energetica (freccia “possibile”, che nella
versione a colori dell’ACE è verde).

La procedura di assegnazione delle classi prevede due fasi:
1) calcolo del fabbisogno di energia primaria secondo la meto-

dologia riportata nell’allegato H del presente regolamento e
sul confronto del valore dell’indice di prestazione EPi calco-
lato con i limiti del sistema di classificazione (freccia rossa);

2) valutazione tecnico-economica di una serie di interventi
migliorativi e l’indicazione della classe che l’edificio po-
trebbe raggiungere in seguito a misure di efficienza ener-
getica (freccia verde).

In relazione al comma 6, lettera b), il certificatore esegue il calco-
lo del fabbisogno di energia primaria sostituendo alle strutture di-
sperdenti ‘reali’ strutture che abbiamo una buona classe di isola-
mento, ed ai rendimenti degli impianti esistenti rendimenti ottimali
standard. Il confronto tra valori ‘reali’ e valori raggiungibili fornisce
un’immediata indicazione della qualità energetica dell’edificio.

Nella parte inferiore del certificato è riportato il dato relativo
all’aspetto ambientale: la riduzione del fabbisogno energetico
dell’edificio che contribuisce a limitare l’uso di combustibili fos-
sili e le conseguenti emissioni di gas serra vengono correlati ai
benefici ambientali riassunti mediante il dato relativo all’emis-
sione di anidride carbonica; in particolare si riporta il combu-
stibile di riferimento, le tonnellate di CO2 emesse all’anno ed il
potenziale di riduzione delle emissioni (allegato H).
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Sul retro del certificato sono riportate la classificazione del-
l’involucro edilizio che tiene ovviamente conto della localizzazio-
ne dell’edificio e la valutazione dell’efficienza globale e dell’im-
pianto, sono indicati gli interventi consigliati, che devono essere
efficaci ed economicamente sostenibili ai fini del miglioramento
della qualità energetica dell’edificio e, infine, c’è una valutazione
qualitativa dell’impianto di condizionamento (ove presente).

Fig. 2 – Retro del modello di ACE previsto dal r.r. 6/2007
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Nella parte superiore del certificato sono considerati gli aspetti
parziali relativi al comportamento dell’involucro edilizio e al
rendimento globale degli impianti relativi alla climatizzazione
invernale ed alla produzione di acqua calda sanitaria.

L’indice di prestazione che caratterizza il comportamento
dell’involucro edilizio è calcolato secondo quanto indicato nel-
l’allegato H ed espresso in kWh/m2anno (vedi fig. 3). Come per il
sistema di classificazione dell’energia primaria, i limiti delle clas-
si, essendo parametrati in funzione del rapporto S/V e dei GG,
variano per ciascun edificio considerato e devono essere calco-
lati ed inseriti al momento della compilazione del certificato.

Fig. 3 – Calcolo dell’indicatore delle dispersioni dell’edificio (13)

L’indice di prestazione che caratterizza, invece, il comporta-
mento dell’edificio dal punto di vista impiantistico è rappresen-
tato dall’inverso del rendimento globale degli impianti per la
climatizzazione invernale e per la produzione di acqua calda
sanitaria calcolato secondo l’allegato H del regolamento. In que-
sto caso i limiti delle classi, essendo indipendenti dal rapporto
S/V e dai GG, non variano a seconda dell’edificio e sono riporta-
ti direttamente nel certificato (vedi fig. 4).

(13) R.r. n. 6/2007, allegato H, punto 4, comma c).
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Fig. 4 – Calcolo dell’indicatore relativo all’efficienza dell’impianto (14)

Gli interventi migliorativi consigliati riguardanti l’involucro,
l’impianto e le fonti di energia rinnovabile verranno scelti dal
certificatore analizzando il caso considerato, riportando, per
ciascuno, i dati di energia risparmiata (sempre in kWh/m2anno),
il costo aggiuntivo per l’esecuzione degli interventi di efficienza
energetica e il tempo di ritorno dell’investimento (in assenza di
forme d’incentivazione).

Nella parte bassa del certificato è riportata una classificazio-
ne qualitativa dell’impianto di condizionamento estivo, risulta-
to di un’analisi che tiene conto:

– del sistema adottato per la produzione del freddo;
– della tipologia di impianto;
– della regolazione del sistema centrale e delle singole unità

abitative;
– della eventuale presenza di schermi solari, di recuperato-

ri, di sistemi free cooling o di vetri schermati.

(14) R.r. n. 6/2007, allegato H, punto 4, comma d).
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Fig. 5 – Tabella per la classificazione degli impianti di condizionamento (15)

Per effettuare questo tipo di valutazione, il regolamento re-
gionale fornisce nell’allegato I la tabella riportata in fig. 5, gra-
zie alla quale il certificatore energetico può fare una stima estre-
mamente di massima della classe energetica per il condiziona-
mento estivo e riportare tale valutazione all’interno del certifi-
cato energetico stesso.

(15) R.r. n. 6/2007, allegato I.
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2.3. La procedura per il rilascio dell’attestato energetico ed i
controlli previsti

La procedura per il rilascio o l’aggiornamento dell’attestato
di certificazione energetica è disciplinata dall’art. 15 del regola-
mento e si articola per fasi:

1) il proprietario, il progettista, il direttore dei lavori e l’ammi-
nistratore del condominio richiedono la produzione dell’at-
testato di certificazione energetica dell’edificio in questione
al professionista abilitato al rilascio iscritto all’elenco regio-
nale dei professionisti di cui all’articolo 30 della l.r. 22/2007;

2) il professionista provvede al calcolo degli indici di presta-
zione energetica secondo la metodologia indicata all’alle-
gato H del regolamento n.6/2007;

3) il professionista provvede alla compilazione ed al rilascio
al richiedente dell’attestato di certificazione energetica ed
all’invio di copia alla regione Liguria ed al comune in cui è
ubicato l’edificio;

4) gli oneri per la suddetta attività di certificazione sono in-
teramente a carico del richiedente.

Il regolamento, all’art. 16, detta disposizioni in merito alle
ispezioni che devono essere eseguite in conformità alla norma-
tiva nazionale, comunitaria e regionale di settore. Queste sono
condotte dall’ARPAL (16) per conto dei comuni e relativamente
ad almeno il 5% degli edifici di nuova costruzione o in ristruttu-
razione, ai sensi dell’articolo 31 della l.r. 22/2007. Tali ispezioni
consistono essenzialmente nella verifica in corso d’opera della
completezza della documentazione progettuale con particolare
riferimento alla legge 10/1991 e s.m.i. e della coerenza della rea-
lizzazione con i contenuti progettuali, nonché nella verifica del
rispetto del progetto per quanto riguarda le caratteristiche dei
materiali utilizzati e dell’impianto termico previsto.

Inoltre, come prescrive l’art. 17 del regolamento, le verifiche
vengono effettuate dalla regione anche nei confronti dei certifi-
catori, per verificarne l’idoneità. Anche in questo caso sono ese-
guite nella percentuale del 5% annuo delle certificazioni effet-

(16) Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente ligure.
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tuate, sempre in conformità alla normativa nazionale, comuni-
taria e regionale di settore.

Le verifiche di idoneità, di cui all’articolo 31, comma 2, della
l.r. 22/2007, per il controllo pubblico della qualità energetica degli
immobili comprendono l’accertamento documentale, le valuta-
zioni di congruità e coerenza tra quanto realizzato e quanto pro-
gettato.

In caso di riscontrate violazioni, si applica quanto prescritto
dall’art. 33 della legge regionale 22/2007 e precisamente:

– il costruttore che non consegna al proprietario, contestual-
mente all’immobile, l’originale della certificazione energe-
tica è punito con la sanzione amministrativa non inferiore
a 5.000 euro e non superiore a 30.000 euro (17);

– il professionista abilitato al rilascio dell’attestato di certi-
ficazione energetica, che rilascia un attestato non veritie-
ro o dichiara un impedimento all’installazione di un im-
pianto solare termico non veritiero, è punito con la san-
zione amministrativa pari al 70 % della parcella, calcolata
secondo la vigente tariffa professionale, e l’autorità che
applica la sanzione deve darne comunicazione all’ordine
o al collegio professionale competente per i provvedimen-
ti disciplinari conseguenti (18);

– in caso di violazione dell’obbligo previsto per la compra-
vendita, il contratto è annullabile e la nullità può essere
fatta valere solo dall’acquirente;

– in caso di violazione dell’obbligo previsto per la locazione,
il contratto è annullabile e la nullità può essere fatta valere
solo dal conduttore.

All’accertamento e alla contestazione delle sanzioni dei pri-
mi due di questi punti devono provvedere i comuni competenti
per territorio.

3. Il sistema di accreditamento dei soggetti certificatori

In attuazione dell’art. 30 della legge regionale 22/2007, la Giun-
ta regionale ligure nell’agosto 2007 (quindi, prima ancora del

(17) Analogamente a quanto previsto dal  d.lgs. 192/2005, art. 15, comma 7.
(18) Analogamente a quanto previsto dal  d.lgs. 192/2005, art. 15, comma 2.
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regolamento 6/2007) ha istituito l’elenco dei professionisti abili-
tati al rilascio della certificazione (d.g.r. 954/2007) ed ha defini-
to le modalità per la richiesta di inserimento in tale elenco (d.g.r.
1336/2007).

3.1. La d.g.r. 954/2007: l’istituzione dell’elenco dei certifica-
tori accreditati

La d.g.r. 3 agosto 2007, n. 954, “Istituzione elenco regionale dei
professionisti abilitati al rilascio della certificazione energetica art.
30 legge regionale 29 maggio 2007 n. 22 – Norme in materia di
energia” stabilisce che possono essere iscritti all’elenco di soggetti
certificatori istituito presso il dipartimento ‘Ambiente’, ufficio ‘Ener-
gia’ della regione Liguria esclusivamente le persone fisiche che,
fattane richiesta, risultino in possesso dei seguenti requisiti:

a) uno tra i seguenti titoli di studio:
– diploma di laurea in ingegneria, nonché abilitazione al-

l’esercizio della professione ed iscrizione al relativo ordi-
ne professionale da almeno cinque anni;

– diploma di laurea in architettura, nonché abilitazione al-
l’esercizio della professione ed iscrizione al relativo ordi-
ne professionale da almeno cinque anni;

– diploma di perito industriale meccanico e/o termotecnico,
nonché abilitazione all’esercizio della professione ed iscri-
zione al relativo collegio professionale da almeno cinque
anni;

– diploma di geometra, nonché abilitazione all’esercizio della
professione ed iscrizione al relativo collegio professionale
da almeno cinque anni;

b) adeguata competenza comprovata da un’esperienza almeno
triennale, acquisita prima della data di pubblicazione sul B.U.
della presente delibera e, pertanto, prima del 28 novembre
2007, attestata da una dichiarazione del rispettivo ordine,
collegio professionale, in almeno due delle seguenti attività:
1. progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
2. progettazione di impianti di climatizzazione invernale

ed estiva;
3. gestione energetica di edifici ed impianti;
4. certificazione e diagnosi energetiche;
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oppure, in alternativa al punto b),

c) frequenza di specifici corsi di formazione organizzati da
soggetti accreditati presso l’università o la regione Ligu-
ria, con attestato comprovante il superamento dell’esame
finale; sono considerati come titoli preferenziali per l’iscri-
zione all’elenco regionale il riconoscimento di certificato-
re energetico ottenuto presso altre regioni o province au-
tonome o altri Paesi appartenenti all’Unione europea e
l’esercizio della funzione di Energy Manager iscritto al-
l’elenco FIRE (19) per più di tre anni.

3.2. La d.g.r. 1336/2007: le modalità della richiesta di accre-
ditamento

La successiva deliberazione del 9 novembre 2007, n. 1336,
“Disposizioni concernenti l’elenco regionale dei professionisti
abilitati al rilascio della certificazione energetica di cui all’art.
30 l.r. n. 22/2007 e modifica d.g.r. n. 954 del 3/8/2007” introduce
tra i titoli anche il diploma di perito edile con abilitazione al-
l’esercizio della professione ed iscrizione al relativo albo profes-
sionale da almeno cinque anni.

Tale d.g.r. corregge la precedente, specificando che l’esperienza
triennale nel campo energetico deve essere acquisita prima del-
la data di presentazione della domanda di iscrizione (e non pri-
ma della pubblicazione della d.g.r. 954/2007), e stabilisce che le
richieste dei professionisti devono essere esaminate da una com-
missione costituita presso il dipartimento ‘Ambiente’ e formata
dal dirigente dell’ufficio ‘Energia’ della regione Liguria, da un
funzionario tecnico della stessa struttura e da un funzionario
amministrativo del settore ‘Affari giuridici’. Con la stessa vengo-
no definite le modalità di presentazione delle domande per l’iscri-

(19) Federazione Italiana per l’uso Razionale dell’Energia, associazione tec-
nico-scientifica indipendente e senza finalità di lucro, il cui scopo è promuo-
vere l’uso efficiente dell’energia, costituita nel 1988 dall’ENEA (Ente per le
Nuove tecnologie, l’Energia e l’Ambiente), dall’AIGE (Associazione Italiana
per la Gestione dell’Energia) e dal EMC (Energy Manager Club).
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zione presso l’elenco e precisamente che le domande siano pre-
sentate in carta bollata, secondo la legge, alla regione Liguria –
dipartimento ‘Ambiente’ – ufficio ‘Energia’, e che contengano:

– la dichiarazione sostitutiva di certificazione, ai sensi del-
l’art.46 del d.P.R. n. 445/2000 attestante dati anagrafici, pro-
fessione, numero di iscrizione al relativo ordine, collegio
o albo e titolo di studio posseduto dal richiedente;

– la dichiarazione del rispettivo ordine, collegio o albo pro-
fessionale attestante l’esperienza, almeno triennale, acqui-
sita prima della data di presentazione della domanda nel-
le attività previste dalla d.g.r. n. 954/2007;

– l’attestato di partecipazione e superamento del corso di
formazione di cui alla d.g.r. n. 954/2007;

– il curriculum vitae corredato della documentazione atte-
stante l’attività professionale svolta nel campo della certi-
ficazione energetica e, nel caso, il possesso dei titoli prefe-
renziali.

3.3. La d.g.r. 181/2008: ulteriori semplificazioni nella proce-
dura di accreditamento

La delibera di giunta regionale del 26 febbraio 2008, n. 181,
“Elenco regionale dei professionisti abilitati al rilascio della cer-
tificazione energetica art. 30 legge regionale 29 maggio 2007 n.
22 ‘Norme in materia di energia’. Modifica ed integrazione d.g.r.
954/2007 e 1336/2007” ha l’obiettivo di garantire la massima sem-
plificazione della procedura amministrativa di iscrizione all’elen-
co regionale apportando ulteriori modifiche ed integrazioni alle
precedenti delibere, anche col fine di evitare un eccessivo diva-
rio tra normativa nazionale e regionale.

La d.g.r. 181 introduce la frequenza obbligatoria di uno spe-
cifico corso di formazione i cui contenuti devono essere confor-
mi al regolamento n. 6/2007 con rilascio di attestato compro-
vante il superamento dell’esame finale ed amplia la categoria
dei titoli di studio necessari per fare richiesta di iscrizione al-
l’elenco dei certificatori energetici:

– diploma di laurea in agronomia, con abilitazione all’eser-
cizio della professione ed iscrizione al relativo ordine;

– diploma di laurea in scienze forestali, con abilitazione al-
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l’esercizio della professione ed iscrizione al relativo ordi-
ne;

– diploma di perito agrario, con abilitazione all’esercizio della
professione ed iscrizione al relativo collegio.

Decade, inoltre, l’obbligo dei 5 anni minimi di iscrizione nel
relativo ordine, collegio o albo, così come quello di possedere
un’adeguata e comprovata esperienza di almeno tre anni in
materia energetica.

Inoltre non costituiscono più “titolo preferenziale” ai fini del-
l’iscrizione presso l’albo dei professionisti della regione Liguria;
l’accreditamento come certificatore energetico ottenuta presso
altre regioni o province autonome o altri Paesi appartenenti al-
l’Unione europea, né l’esercizio della funzione di Energy Mana-
ger iscritto all’elenco FIRE per più di tre anni.

La d.g.r. 181/2008 presenta in allegato il modulo per la richie-
sta di iscrizione all’elenco dei soggetti accreditati alla certifica-
zione energetica degli edifici sul territorio ligure (vedi figg. 6,7 e
8, tratte dall’allegato alla d.g.r.).
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Fig. 6 – Sezione dati anagrafici del modello della domanda di iscrizione all’elen-
co dei soggetti accreditati alla certificazione energetica degli edifici in
regione Liguria
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Fig. 7 – Dichiarazione del possesso dei requisiti del modello della domanda di
iscrizione all’elenco dei soggetti accreditati alla certificazione energetica
degli edifici in regione Liguria



168 CERTIFICAZIONE ENERGETICA

Fig. 8 – Documentazione allegabile al modello della domanda di iscrizione al-
l’elenco dei soggetti accreditati alla certificazione energetica degli edifici
in regione Liguria.
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3.4. La d.g.r. 624/2008: i corsi di formazione validi per l’ac-
creditamento

Con la deliberazione del 6 giugno 2008, n. 624 “Corsi di for-
mazione per iscrizione ad elenco professionisti abilitati al rila-
scio della certificazione energetica di cui all’art. 30 della l.r. 22/
07”, la Giunta regionale approva i contenuti, l’articolazione ed i
requisiti del corso di formazione per accreditarsi in qualità di
certificatore energetico e stabilisce che:

1. la frequenza obbligatoria ai corsi sia limitata ai soli mo-
duli che prevedono l’illustrazione delle specificità regio-
nali quali il regolamento regionale n. 6/2007, il software e
le relative esercitazioni, per coloro che:
– possiedono un’esperienza almeno triennale, acquisita

prima della data di presentazione della domanda di iscri-
zione al corso ed attestata da una dichiarazione del ri-
spettivo ordine, collegio professionale, in almeno due
delle seguenti attività:

a) progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
b) progettazione di impianti di climatizzazione invernale

ed estiva;
c) gestione energetica di edifici ed impianti;
d) certificazione e diagnosi energetiche;
– risultano già iscritti negli elenchi dei certificatori in al-

tre regioni o province autonome;
2. il software per la compilazione dei certificati energetici

debba essere messo a disposizione gratuitamente sia per
lo svolgimento dei corsi che per la compilazione dei certi-
ficati da parte degli iscritti all’elenco regionale;

3. i corsi possano essere svolti da soggetti privati e pubblici,
in possesso di appositi requisiti, che facciano richiesta alla
regione di svolgere l’attività formativa idonea all’iscrizio-
ne all’elenco dei certificatori della Liguria di cui all’art. 30
della l.r. n. 22/2007.

La d.g.r. 624 stabilisce, inoltre, che:
1. ai partecipanti ai corsi debba essere rilasciato un attestato

di partecipazione, necessario alla regione per l’iscrizione
all’elenco dei certificatori accreditati;

2. la spesa a carico di ogni partecipante ai corsi debba essere
compresa fra i 700,00 ed i 1.000,00 euro, ogni onere e spe-
sa inclusi, fra cui anche quella per le attività di rilascio
dell’attestato di partecipazione;
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3. la spesa a carico dei soggetti che hanno l’obbligo di frequenza
ai soli moduli che prevedono l’illustrazione delle specificità
regionali (regolamento, software, esercitazioni software)
debba essere compresa fra i 200,00 ed i 300,00 euro, com-
prensiva di ogni onere e spesa, fra cui anche quella per le
attività di rilascio dell’attestato di partecipazione;

4. la regione possa avvalersi di ARE per la verifica della do-
cumentazione prodotta dai soggetti che richiedono di svol-
gere l’attività formativa idonea all’iscrizione all’elenco dei
certificatori della Liguria e per le eventuali verifiche e con-
trolli durante lo svolgimento del corso stesso, nonché per
quant’altro possa richiedere il supporto tecnico-professio-
nale della stessa, relativamente allo svolgimento delle atti-
vità in argomento.

Vediamo dunque, nel dettaglio, le disposizioni di cui all’allega-
to A “articolazione contenuti e requisiti del corso di formazione
per certificatore energetico della regione Liguria”, in cui si speci-
fica che, per poter partecipare al corso, i candidati devono essere
in possesso dei requisiti stabiliti dalla delibera n. 954 del 3 agosto
2007 e dalle sue successive modifiche ed integrazioni.

Durata del corso
Il corso prevede una durata complessiva di 80 ore suddivise

in 10 moduli di cui:
– 3 con frequenza facoltativa (30 ore) mirati ad acquisire e/

o completare le competenze di base;
– 7 con frequenza obbligatoria (50 ore) per tutti i professio-

nisti che non possiedono i requisiti sotto elencati.
Per i professionisti che:
1. possiedono adeguata competenza comprovata da esperien-

za almeno triennale, acquisita prima della data di presen-
tazione della domanda, attestata da una dichiarazione del
rispettivo ordine, collegio professionale, in almeno due
delle seguenti attività:
– progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
– progettazione di impianti di climatizzazione invernale

ed estiva;
– gestione energetica di edifici ed impianti;
– certificazione e diagnosi energetiche;

2. risultano già iscritti negli elenchi dei certificatori in altre
regioni o province autonome
viene richiesta la frequenza obbligatoria ai soli moduli 9 e
10 (16 ore).
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Contenuti del corso
Gli argomenti trattati durante il corso riguardano tutte le te-

matiche fondamentali in materia di certificazione energetica
degli edifici.

Modulo Frequenza Ore Argomenti

1 Obbligatoria Tot 4 Quadro normativo europeo e nazionale in
materia di certificazione

1 Introduzione al corso

1 Direttiva 2002/91/CE sul rendimento ener-
getico degli edifici

1 Decreto legislativo 19 Agosto 2005 n. 192

1 Aggiornamenti e modifiche del d.lgs. n. 192/05

2 Facoltativa Tot 12 Fondamenti di trasmissione del calore

10 Principi di trasmissione del calore

2 Trasmittanza e ponti termici

3 Facoltativa Tot 8 Fondamenti sugli scambi termici attraver-
so gli elementi dell’involucro edilizio

4 Esempi di trasmittanza termica degli elemen-
ti di involucro

2 Principi per il calcolo delle dispersioni termi-
che di un edificio

2 Dispersioni per ventilazione

4 Obbligatoria Tot 10 L’involucro edilizio

2 Trasmittanze minime previste dalla vigente
normativa

2 Soluzioni progettuali e costruttive per miglio-
rare l’efficienza energetica dell’involucro opa-
co (materiali e tecniche)

2 Pareti vetrate

2 Soluzioni progettuali e costruttive per miglio-
rare l’efficienza energetica dell’involucro tra-
sparente (materiali e tecniche)

1 Schermature per facciate, ventilazione na-
turale, ecc.

1 Soluzioni progettuali e costruttive bioclima-
tiche (serre solari, sistemi a guadagno diret-
to, ...)

(segue)
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5 Facoltativa Tot 10 Fondamenti sull’efficienza degli impianti

4 Schemi di impianti esistenti

4 Soluzioni impiantistiche ad alta efficienza

2 Rendimento globale di impianto

6 Obbligatoria Tot 6 Efficienza degli impianti

3 Il rendimento globale degli impianti per il ri-
scaldamento e per la produzione di ACS

3 Interventi per il miglioramento dell’efficienza
energetica degli impianti (materiali e tecni-
che)

7 Obbligatoria Tot 6 Le fonti energetiche rinnovabili ed assi-
milabili

2 Solare termico: efficienza, schemi di impianto

2 Fotovoltaico: rendimenti, potenza

2 Caldaie a biomassa, ecc.

8 Obbligatoria Tot 8 Il sistema edificio-impianto

4 Il calcolo del fabbisogno di energia primaria
di un edificio: riferimenti legislativi e norma-
tivi, verifiche e normative di legge

4 Esempio di calcolo del fabbisogno di ener-
gia primaria di un edificio

9 Obbligatoria Tot 8 La certificazione energetica degli edifici

2 La normativa regionale in materia di certifi-
cazione energetica degli edifici

2 Il regolamento regionale

1 La descrizione e la compilazione del certifi-
cato

3 La presentazione del software

10 Obbligatoria Tot 8 Esercitazione in aula informatica

4 Certificazione di un edificio esistente

4 Certificazione di un edificio di nuova costru-
zione

Tab. 7 – Descrizione dei moduli previsti e degli argomenti trattati durante il corso
per l’accreditamento
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Requisiti dei docenti
I docenti dei corsi devono possedere almeno una delle se-

guenti professionalità:
– professori universitari docenti nelle materie trattate nel

corso;
– esperti che abbiano maturato comprovata attività forma-

tiva da almeno 5 anni sulle tematiche del corso.

Requisiti delle attrezzature
Le attività didattiche che prevedono esercitazioni pratiche

devono essere svolte in un’aula informatica attrezzata con una
postazione docente per il controllo delle postazioni dei parte-
cipanti al corso. Ogni partecipante al corso dovrà poter avva-
lersi di una postazione. Il software per la compilazione dei cer-
tificati energetici dovrà essere quello messo a disposizione dalla
regione.

Verifica finale
Entro 10 giorni dalla fine di ciascun corso verrà fissata la

data della verifica finale. Il superamento della verifica finale è
obbligatorio ai fini dell’iscrizione all’elenco dei certificatori isti-
tuito presso la regione Liguria. Per essere ammessi alla verifica
finale sono consentite al massimo 3 ore di assenza dalle lezioni
con frequenza obbligatoria.

Per coloro, invece, che hanno l’obbligo di frequenza dei soli
moduli 9 e 10 non sono consentite ore di assenza dalle lezioni
per l’ammissione alla verifica finale.

La verifica finale è effettuata da una commissione costituita
da 3 membri, di cui due scelti dai soggetti che svolgono i corsi
tra i docenti del corso stesso ed uno, che non abbia partecipato
alla attività di docenza o di organizzazione del corso, nominato
dalla regione.

Ai fini della verifica dell’apprendimento dei contenuti dei corsi
sono previste una esercitazione pratica e domande riguardanti
sia la parte di programma relativa ai moduli con frequenza ob-
bligatoria, sia quella relativa ai moduli con frequenza facoltati-
va. Non è prevista l’attribuzione di un punteggio per il supera-
mento della verifica.

Gli oneri per l’effettuazione della verifica finale sono a carico
dei soggetti che svolgono i corsi.
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Attestato di partecipazione
I soggetti che svolgono i corsi rilasceranno agli iscritti am-

messi alla verifica finale un attestato di partecipazione confor-
me a quanto di seguito riportato:

Il/La ................................................. (indicare soggetto che svolge il corso)

Attesta che il professionista:

Cognome e nome: .......................................................................................
Titolo di studio: ............................................................................................
N. di iscrizione all’ordine o collegio professionale: ..........................................
N. di iscrizione all’elenco della Regione Liguria ............................................
In possesso di esperienza comprovata secondo quanto disposto dalla d.g.r.
624/2008
........................................................................ (indicare solo se pertinente)
Iscritto negli elenchi delle regioni ................................................................
........................................................................ (indicare solo se pertinente)
Ha frequentato con regolarità i moduli obbligatori del corso per certificatori
energetici con una presenza di ........................ ore su 50 ore.
Oppure:
Ha frequentato con regolarità i moduli obbligatori del corso per certificatori
energetici con una presenza di 16 ore su 16 ore (per i professionisti in
possesso dei requisiti di cui alla d.g.r. 624/2008).
Nella verifica finale sostenuta al termine del corso in data: ........................
Ha ottenuto una valutazione ........................................ (positiva/negativa).
Luogo e data: ......................

Firma del legale rappresentante ......................................

Materiale didattico
Al termine del corso verrà consegnato un supporto informa-

tico contenente il materiale didattico relativo alle lezioni svolte
durante il corso. Ai partecipanti che hanno ottenuto un attesta-
to idoneo all’inserimento nell’elenco dei certificatori della re-
gione Liguria verrà altresì rilasciato il software per la compila-
zione dei certificati.

4. La l.r. 42/2008: decade l’obbligo di allegazione dell’ACE
agli atti di compravendita ed ai contratti di locazione

Con la pubblicazione della legge regionale 24 novembre 2008,
n. 42 “Norme urgenti in materia di personale, certificazione ener-
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getica, Comunità montane e disposizioni diverse” vengono abro-
gati (20) i commi 3 e 4 dell’art. 28 della l.r. 22/2007, nei quali,
rispettivamente, si prevedeva che:

– nel caso di compravendita di immobile l’attestato di certi-
ficazione energetica venisse allegato all’atto di compraven-
dita;

– nel caso di locazione di immobile l’attestato di certifica-
zione energetica venisse messo a disposizione del locata-
rio dal proprietario in copia conforme all’originale in suo
possesso.

Contestualmente vengono anche abrogati i commi relativi alle
sanzioni per il mancato adempimento di tali obblighi che pre-
vedevano l’annullabilità dell’atto di compravendita da parte del-
l’acquirente (21) oppure l’annullabilità del contratto di locazione
da parte del conduttore (22), in caso appunto di mancata allega-
zione dell’ACE.

La regione Liguria, pertanto, contrariamente a quanto fatto,
ad esempio, da regione Lombardia, si allinea con quanto previ-
sto a livello nazionale con la legge 133 del 6 agosto 2008 (23), che
nel capo VII relativo alle semplificazioni ha, appunto, fatto de-
cadere l’obbligo di allegare l’attestato di certificazione energeti-
ca ai contratti di compravendita e locazione (abrogando i com-
mi 3 e 4 dell’articolo 6 del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.) e la loro con-
seguente annullabilità per mancata allegazione (abrogando i
commi 8 e 9 dell’articolo 15 del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.).

5. Il regolamento regionale n. 1/2009 sostituisce il prece-
dente n. 6/2007

Il 22 gennaio 2009 la regione Liguria emana un ulteriore
regolamento attuativo dell’art. 29 della l.r. 22/2007, che sosti-

(20) L.r. 42/2008, art. 3 “Modifiche alla legge regionale 29 maggio 2007, n.
22 (norme in materia di energia)”.

(21) L.r. 22/2007, art. 33, comma 12 (che, dunque, viene abrogato).
(22) L.r. 22/2007, art. 33, comma 13 (che, dunque, viene abrogato).
(23) Legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 “Disposizioni urgenti per lo

sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione
della finanza pubblica e la perequazione tributaria”, art. 35, comma 2-bis.
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tuisce integralmente il precedente regolamento regionale n. 6/
2007.

L’art. 29 della l.r. 22/2007, infatti, prevede che «la Giunta regio-
nale, previo parere obbligatorio della Commissione consiliare com-
petente, approva un apposito Regolamento, da emanarsi entro un
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, che definisce:

a) i criteri per il contenimento dei consumi di energia;
b) i requisiti minimi di rendimento, le prescrizioni specifiche, la

metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche integrate
degli edifici, i criteri e le modalità per la certificazione energe-
tica degli edifici, le modalità di attuazione degli accertamenti
e delle ispezioni sulle prestazioni energetiche degli edifici;

c) la procedura per la richiesta ed il rilascio dell’attestato di
certificazione energetica».

Con tali finalità, la regione ha inizialmente pubblicato il r.r.
6/2007, anch’esso in attuazione dell’art. 29 della succitata l.r.,
interamente sostituito dal recente r.r. 1/2009 a causa delle diver-
se modifiche ad esso apportate.

Il regolamento, articolato in 22 articoli e 9 allegati, presenta
la seguente struttura:

TITOLO I
GENERALITÀ

art. 1 – finalità
art. 2 – oggetto e campo di applicazione
art. 3 – definizioni
art. 4 – requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici
art. 5 – edifici non dotati di impianti di climatizzazione invernale e/o produ-

zione di acqua calda sanitaria

TITOLO II
CRITERI E PROCEDURE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA

art. 6 – raccolta dati ed informazioni
art. 7 – metodologia di calcolo del rendimento energetico degli edifici
art. 8 – indici di prestazione energetica globale e parziale
art. 9 – certificazioni di edifici e di singole unità immobiliari
art. 10 – metodologia di classificazione degli edifici
art. 11 – classificazione dell’indice di prestazione energetica globale EP

gl
art. 12 – classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’involucro

edilizio EP
i,inv

art. 13 – classificazione dell’indice di prestazione per la produzione di ac-
qua calda sanitaria EP

acs
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art. 14 – classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’impianto
per la climatizzazione invernale Ω

art. 15 – l’attestato di certificazione energetica degli edifici
art. 16 – descrizione del frontespizio
art. 17 – descrizione del retro
art. 18 – procedure per il rilascio della certificazione energetica

TITOLO III
ISPEZIONI E VERIFICHE

art. 19 – ispezioni
art. 20 – verifiche del processo di certificazione
art. 21 – norma finale
art. 22 – abrogazione
all. A – normativa giuridica e tecnica di riferimento
all. B – valori limite della trasmittanza termica
all. C – valori limite dell’indice di prestazione energetica
all. D – rendimenti
all. E – sostituzione del generatore di calore o della pompa di calore
all. F – guida alla raccolta dei dati
all. G – metodologie di calcolo
all. H – indici di prestazione energetica
all. I – analisi costi-benefici

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici, de-
finiti all’art. 4 del regolamento, interessano i seguenti ambiti:

a) le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro
edilizio, per le quali si adottano i valori di trasmittanza limite
indicati nell’allegato B del regolamento, limiti che si riducono
di un ulteriore 10% nel caso di edifici pubblici o adibiti ad uso
pubblico; per le strutture di separazione tra edifici o unità im-
mobiliari, il limite massimo è sempre 0,8 W/m2K, mentre per
tutte le altre strutture varia a seconda della zona climatica;

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,46 0,40

D 0,40 0,36

E 0,37 0,34

F 0,35 0,33

Tab. 8 – Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache verti-
cali (24)

(24) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.1.
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Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,42 0,38

D 0,35 0,32

E 0,32 0,30

F 0,31 0,29

Tab. 9 – Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache oriz-
zontali o inclinate di copertura (25)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,49 0,42

D 0,41 0,36

E 0,38 0,33

F 0,36 0,32

Tab. 10 – Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache oriz-
zontali di pavimento (26)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 3,0 2,6

D 2,8 2,4

E 2,4 2,2

F 2,2 2,0

Tab. 11 – Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti
comprensive degli infissi (27)

(25) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.2.
(26) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.3.
(27) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.5.
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Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 2,3 2,1

D 2,1 1,9

E 1,9 1,7

F 1,7 1,3

Tab. 12 – Valori limite della trasmittanza termica U dei vetri (28)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 2,4 2,1

D 2,2 1,9

E 2,0 1,7

F 1,8 1,5

Tab. 13 – Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti
comprensive degli infissi, nel caso in cui la superficie vetrata supera il
25% di quella totale verticale (29)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 1,7 1,5

D 1,6 1,4

E 1,5 1,3

F 1,4 1,1

Tab. 14 – Valori limite della trasmittanza termica U centrale dei vetri, nel caso
in cui la superficie vetrata supera il 25% di quella totale verticale (30)

b) l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale;

(28) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.6.
(29) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.7.
(30) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.8.
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Valori limite EP
Li
, da applicarsi dal 1° gennaio 2008, dell’indice di prestazione

energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]
Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 9.5 9.5 14 14 23 23 37 37 52 52
≥ 0,9 41 41 55 55 78 78 100 100 133 133

Valori limite EP
Li
, da applicarsi dal 1° gennaio 2010, dell’indice di presta-

zione energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]
Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 8.5 8.5 12.8 12.8 21.3 21.3 34 34 46.8 46.8
≥ 0,9 36 36 48 48 68 68 88 88 116 116

Tab. 15 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazio-
ne invernale, espresso in kWh/m2anno, nel caso di edifici residenziali,
esclusi conventi, collegi, case di pena e caserme (31)

Valori limite EP
Li
, da applicarsi dal 1° gennaio 2008, dell’indice di prestazione

energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]
Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 2.5 2.5 4.5 4.5 6.5 6.5 10.5 10.5 14.5 14.5
≥ 0,9 9 9 14 14 20 20 26 26 36 36

Valori limite EP
Li
, da applicarsi dal 1° gennaio 2010, dell’indice di presta-

zione energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]
Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤ 0,2 2.0 2.0 3.6 3.6 6 6 9.6 9.6 12.7 12.7
≥ 0,9 8.2 8.2 12.8 12.8 17.3 17.3 22.5 22.5 31 31

Tab. 16 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m3anno, nel caso di conventi, collegi, case
di pena, caserme ed ogni altra tipologia di edificio non residenziale (32)

(31) R.r. 1/2009, allegato C, tabb. C.1 e C.2.
(32) R.r. 1/2009, allegato C, tabb. C.3 e C.4.
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c) il rendimento globale medio stagionale dell’impianto ter-
mico, secondo quanto previsto nell’allegato D del r.r. 1/2009,
deve essere:
• nel caso di edifici privati

ηg ≥ (75 + 3 log Pn)% per Pn ≤ 1000 kW
ηg ≥ 84% per Pn > 1000 kW

• nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico
ηg ≥ (75 + 4 log Pn)% per Pn ≤ 1000 kW
ηg ≥ 87% per Pn > 1000 kW

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nomina-
le del generatore o dei generatori di calore al servizio del singo-
lo impianto termico, espressa in kW;

d) qualora si provvedesse alla sola sostituzione del generato-
re di calore o della pompa di calore, le verifiche sono da
effettuarsi sul rendimento termico utile di produzione, se-
condo quanto riportato nell’allegato E del succitato rego-
lamento; nello specifico:
• nel caso di generatori a combustione

ηu ≥ (90 + 2 log Pn)% per carichi pari al 100% di Pn

(per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite
massimo corrispondente a 400 kW);
ηu ≥ (85 + 2 log Pn)% per carichi pari al 30% di Pn

(per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite
massimo corrispondente a 400 kW);

• nel caso di pompe di calore elettriche
ηu ≥ (90 + 3 log Pn)%

All’art. 5, il nuovo regolamento introduce la casistica degli
edifici privi di impianti termici per la climatizzazione invernale
e produzione di acqua calda sanitaria, prevedendo per essi di:

a) valutare dapprima il fabbisogno di energia termica dell’edi-
ficio (UNI/TS 11300-1) e successivamente l’energia prima-
ria presumendo che le condizioni di comfort invernale sia-
no raggiunte mediante l’utilizzo di apparecchi alimentati
dalla rete elettrica (il fabbisogno netto ideale di energia ter-
mica per il riscaldamento così come definito nella norma
UNI/TS 11300-1 deve essere corretto mediante il fattore di
conversione fp,el dell’energia primaria in energia elettrica);
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b) per la produzione di acqua calda sanitaria: si valuta
dapprima il corrispondente fabbisogno di energia ter-
mica per la produzione di acqua calda sanitaria del-
l’edificio (UNI/TS 11300-2) e successivamente l’energia
primaria presumendo che, in mancanza di specifiche
indicazioni, il servizio sia fornito mediante l’uso di
apparecchi alimentati dalla rete elettrica (il fabbisogno
netto ideale di energia termica per la produzione di ac-
qua calda sanitaria, così come definito nella norma
UNI/TS 11300-2, deve essere corretto mediante il fat-
tore di conversione fp,el dell’energia primaria in energia
elettrica).

Per il fattore di conversione tra energia elettrica ed energia
primaria si fa riferimento al decreto legislativo 30 maggio 2008,
n. 115.

Gli indicatori di prestazione energetica considerati nel pre-
sente regolamento sono:

a) EPgl: indice di prestazione energetica globale, espresso dalla
seguente relazione: EPgl = EPi + EPacs + EPe + EPill

EPgl è comprensivo dei contributi dovuti alla climatizza-
zione invernale (EPi), alla produzione di acqua calda sani-
taria (EPacs), alla climatizzazione estiva (Epe) ed all’illumi-
nazione artificiale (EPill); nel regolamento 1/2009 si consi-
derano solo i contributi dovuti ad EPi e EPacs;

b) EPi,inv : indice di prestazione energetica per il solo involu-
cro edilizio;

c) EPacs: indice di prestazione per la produzione di acqua cal-
da sanitaria;

d) Ω: indice di prestazione energetica dell’impianto per la cli-
matizzazione invernale.

5.1. La classificazione energetica prevista dal nuovo regola-
mento

La classificazione degli edifici riportata nell’attestato di cer-
tificazione energetica è riferita agli indici EPgl, EPi, inv, EPacs e Ω.

Con riferimento all’indicatore EPgl, i limiti delle classi sono
definiti sulla base dei valori dell’indice di prestazione energeti-
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ca limite EPLi (funzione di S/V e GG) e dei consumi stimati di
acqua calda per usi igienici e sanitari.

I valori di EPLi da utilizzare sono quelli riferiti al 2010 – EPLi
(2010) – e riportati nelle tabelle C.2 e C.4 dell’allegato C del re-
golamento.

Il valore di EPgl viene confrontato con la scala di valori costi-
tuenti le classi energetiche articolate in otto fasce, caratterizza-
te da consumi crescenti (dalla lettera A+ alla lettera G) come
riportato in tabella.

A+ < 0.25 EP
Li
 (2010) + 0.016 * K

0.25 EP
Li
 (2010) + 0.016 * K ≤ A < 0.5 EP

Li
 (2010) + 0.016 * K

0.5 EP
Li
 (2010) + 0.016 * K ≤ B < 0.75 EP

Li
 (2010) + 0.021 * K

0.75 EP
Li
 (2010) + 0.021 * K ≤ C < 1.00 EP

Li
 (2010) + 0.034 * K

1.00 EP
Li
 (2010) + 0.034 * K ≤ D < 1.25 EP

Li
 (2010) + 0.042 * K

1.25 EP
Li
 (2010) + 0.042 * K ≤ E < 1.75 EP

Li
 (2010) + 0.053 * K

1.75 EP
Li
 (2010) + 0.053 * K ≤ F < 2.50 EP

Li
 (2010) + 0.062 * K

G ≥ 2.50 EP
Li
 (2010) + 0.062 * K

Tab. 17 – Classificazione dell’indice di prestazione energetica globale EP
gl

Dove:
– il coefficiente moltiplicativo di EPLi è adimensionale;
– EPLi è l’indice di prestazione energetica limite riferito al-

l’anno 2010 ed è espresso per gli edifici di categoria E.1 con
esclusione dei collegi, conventi, case di pena e caserme in [(kWh/
m2anno], mentre per tutti gli altri edifici in [(kWh/m3anno];

– il coefficiente moltiplicativo della costante K è espresso in
[kWh/l];

– K è espresso in [l/m2] o [l/m3] in funzione della categoria
dell’edificio ed è valutabile attraverso la seguente espressione:

K= (a · Nu · NG)/ε
– a è il fabbisogno giornaliero di acqua calda sanitaria per

unità di riferimento [l/(U·G)];
– U: unità di riferimento (superficie utile, posto letto, ospite,

ecc.);
– G: giorno;
– l: litro.
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Il valore di a è desumibile dai prospetti 12 e 13 della UNI/TS
11300–2 e, ove non previsto dalla normativa sopra citata, il va-
lore adottato dal certificatore deve essere adeguatamente giu-
stificato;

– Nu: numero delle unità di riferimento;
– NG: numero di giorni di utilizzo di acqua calda sanitaria;
– ε: funzione della categoria dell’edificio. Per gli edifici di ca-

tegoria E.1, con esclusione dei collegi, conventi, case di pena e
caserme, ε rappresenta la superficie utile dell’edificio mentre,
per i restanti edifici, ε rappresenta il volume lordo dell’involu-
cro riscaldato.

Il valore di K deve essere posto uguale a zero (K=0) nei casi
ove non è prevista la produzione di acqua calda sanitaria.

Con riferimento all’indicatore EPi,inv, i limiti delle classi ener-
getiche sono definiti sulla base dei valori limite dell’indice di
prestazione energetica EPLi (funzione di S/V e GG).

I valori di EPLi da utilizzare sono quelli riferiti al 2010 – EPLi
(2010) – e riportati nelle tabelle C.2 e C.4 dell’allegato C del pre-
sente regolamento.

Il valore di EPi,inv è confrontato con la scala di valori costi-
tuenti le classi energetiche, articolate in otto fasce caratterizza-
te da consumi crescenti (dalla lettera A+ alla lettera G) come
riportato nella seguente tabella.

A+ < 0.23 EP
Li
 (2010)

0.23 EP
Li
 (2010) ≤ A < 0.45 EP

Li
 (2010)

0.45 EP
Li
 (2010) ≤ B < 0.65 EP

Li
 (2010)

0.65 EP
Li
 (2010) ≤ C < 0.85 EP

Li
 (2010)

0.85 EP
Li
 (2010) ≤ D < 1.00 EP

Li
 (2010)

1.00 EP
Li
 (2010) ≤ E < 1.50 EP

Li
 (2010)

1.50 EP
Li
 (2010) ≤ F < 2.00 EP

Li
 (2010)

G ≥ 2.00 EP
Li
 (2010)

Tab. 18 – Classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’involucro edi-
lizio EP

i,inv
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Relativamente, invece, all’indicatore EPacs, i limiti delle classi
energetiche sono definiti sulla base dei consumi stimati di ac-
qua calda per usi igienici e sanitari. In questo caso le sette classi
sono così individuate:

A < 0.016 * K

0.016 * K ≤ B < 0.021 * K

0.021 * K ≤ C < 0.034 * K

0.034 * K ≤ D < 0.042 * K

0.042 * K ≤ E < 0.053 * K

0.053 * K ≤ F < 0.062 * K

G ≥ 0.062 * K

Tab. 19 – Classificazione della prestazione energetica per la produzione di ac-
qua calda per usi igienici e sanitari EP

acs

Da ultimo, il valore di Ω, ottenuto con il procedimento di cal-
colo riportato nella UNI/TS 11300-2 porta alla seguente classifi-
cazione:

A < 1.03

1.03 ≤ B < 1.11

1.11 ≤ C < 1.19

1.19 ≤ D < 1.49

1.49 ≤ E < 1.80

1.80 ≤ F < 2.10

G ≥ 2.10

Tab. 20 – Classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’impianto per
la climatizzazione invernale
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5.2. Il certificato energetico

Analogamente a quanto fatto nel precedente regolamento at-
tuativo della l.r. 22/2007, anche in questo caso si descrivono in
maniera dettagliata i contenuti del certificato energetico.

Il certificato energetico ligure rimane costituito da due parti:
– il frontespizio, su cui sono riportati:

a) numero, data di rilascio e di scadenza dell’attestato di
certificazione;

b) informazioni generali relative all’edificio (ubicazio-
ne, proprietà, anno di costruzione, zona climatica, su-
perficie utile Au, volume lordo V relativo alla sola parte
riscaldata, rapporto di forma S/V e identificativi ca-
tastali);

c) prestazione energetica globale EPgl (riferendosi alla scala
di classificazione energetica dell’edificio (da A+ a G) il
certificato energetico mostra la classe attuale dell’edifi-
cio sulla base dell’indice EPgl (freccia di colore rosso) e
la classe raggiungibile dell’edificio sulla base dell’indi-
ce EPgl a seguito degli interventi di risparmio energeti-
co suggeriti dal certificatore (freccia di colore verde),
riportati sul retro dell’attestato stesso;

d) a differenza di quanto previsto nel r.r. 6/2007, tale ACE
presenta anche l’indicazione del requisito minimo EPLi
previsto per un edificio identico di nuova costruzione
(allegato C al regolamento stesso oltre al contributo per
acqua calda sanitaria in corrispondenza alla classe C
pari a 0.034 *K);

e) la quantità annuale di CO2 emessa in ambiente nelle
condizioni attuali e la quantità annuale di CO2 emessa
in ambiente in seguito agli interventi di risparmio ener-
getico suggeriti dal certificatore e riportati sul retro del-
l’attestato.
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Fig. 9 – Frontespizio del modello di ACE previsto dal r.r. 1/2009
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– il retro contiene le seguenti informazioni:
a) numero dell’attestato di certificazione;
b) prestazioni energetiche parziali: dell’involucro (EPi,inv),

dell’impianto (sulla base dell’indice Ω), per la produzio-
ne di acqua calda sanitaria (EPacs);

c) interventi consigliati sull’involucro, sull’impianto op-
pure di utilizzo di fonti energetiche rinnovabili con
l’indicazione dell’energia primaria risparmiata, del
costo di intervento e del tempo di rientro dell’investi-
mento. Il conseguente risparmio individua la posizio-
ne della freccia (colore verde) qualora tale intervento
sia considerato conveniente dal punto di vista ener-
getico-economico dal certificatore; per tali valutazioni
l’allegato I del regolamento fornisce i fondamenti di
analisi economica da utilizzare per la valutazione
degli interventi;

d) dati di identificazione del certificatore (firma, numero
e timbro del certificatore).
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Fig. 10 – Retro del modello di ACE previsto dal r.r. 1/2009





V - Regione Piemonte

Recependo le disposizioni nazionali, la
legge regionale n. 13/2007 del Piemonte
in materia di rendimento energetico nel-
l’edilizia ha introdotto la certificazione
energetica per gli edifici di nuova costru-
zione o ristrutturati ed in tutti i casi di
compravendita o locazione, disciplinan-
done la procedura, i requisiti dei certifi-
catori accreditati, le sanzioni, ma anche
gli incentivi ed i contributi possibili. Ad

oggi, il sistema di certificazione energetica non risulta, però,
ancora attivo sul territorio piemontese perché non sono ancora
stati pubblicati i relativi regolamenti attuativi della l.r., da ema-
narsi entro 12 mesi dall’entrata in vigore della stessa e, dunque,
entro il 28 maggio 2008.

Sul fronte impianti termici, invece, con la d.g.r. n. 35-9702
del 30 settembre 2008 si è data attuazione alla l.r., arrivando a
definire le modalità d’ispezione ed un sistema di manutenzione
periodica basato sulla certificazione obbligatoria di tutti gli im-
pianti termici (mediante il cosiddetto “bollino verde”).

1. La l.r. 13/2007: il recepimento del d.lgs. 192/2005

La legge regionale 28/05/2007, n. 13, “Disposizioni in materia
di rendimento energetico nell’edilizia”, nasce in attuazione del-
la direttiva 2002/91/CE e dei decreti legislativi 192/2005 e 311/
2006, al fine di promuovere il miglioramento delle prestazioni
energetiche degli edifici esistenti e di nuova costruzione, i cui
consumi energetici in Piemonte, solo nel settore civile (residen-
ziale e terziario), costituiscono il 30% del consumo energetico
regionale.

Attraverso la l.r. n. 13/2007, la regione, pertanto, vuole ridur-
re i consumi, favorendo la valorizzazione e l’integrazione delle
fonti rinnovabili e la diversificazione energetica; a tal fine essa,
in particolare, disciplina:

– la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche
integrate degli edifici;
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– l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifi-
che in materia di prestazione energetica degli edifici di
nuova costruzione e di quelli esistenti sottoposti a ristrut-
turazione;

– i criteri e le caratteristiche della certificazione energetica
degli edifici;

– le ispezioni periodiche degli impianti termici e dei sistemi
di condizionamento dell’aria;

– i requisiti professionali ed i criteri di accreditamento dei
soggetti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione
energetica degli edifici ed allo svolgimento delle ispezioni
degli impianti termici e dei sistemi di condizionamento
dell’aria;

– la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attra-
verso l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti fi-
nali, la formazione e l’aggiornamento degli operatori del
settore;

– le forme di incentivazioni economiche per i cittadini.
Le principali linee di azione individuate dalla regione passa-

no, dunque, attraverso il miglioramento della qualità energetica
degli edifici nuovi e ristrutturati, l’introduzione della certifica-
zione energetica, anche nel caso di compravendite e locazioni
immobiliari, la diffusione delle fonti rinnovabili (solare termico
e fotovoltaico) e degli impianti centralizzati negli edifici con più
di n. 4 unità abitative, la razionalizzazione delle procedure per
le ispezioni ed i controlli degli impianti termici per la climatiz-
zazione invernale e dei sistemi di condizionamento d’aria e l’in-
troduzione del “bollino verde”.

La legge prevede l’introduzione di:
1. requisiti minimi di prestazione energetica (fabbisogno

di energia per il riscaldamento invernale) e prescrizio-
ni specifiche per edifici nuovi e ristrutturazioni edili-
zie di edifici esistenti con superficie utile maggiore di
1.000 m2;

2. prescrizioni specifiche per la ristrutturazione di edifici
esistenti di superficie utile fino a 1.000 m2 o di porzioni di
edifici con superficie utile superiore a 1.000 m2, amplia-
menti o sopraelevazioni di edifici esistenti, manutenzione
straordinaria di edifici, nuova installazione o ristruttura-
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zione di impianti termici oppure semplice sostituzione di
generatori di calore.

Sono esclusi dall’applicazione della legge regionale gli im-
mobili di interesse storico o artistico, se il rispetto delle prescri-
zioni implica un’alterazione inaccettabile del loro carattere o
aspetto, i fabbricati residenziali isolati con una superficie utile
totale inferiore a 50 m2 e quelli industriali, artigianali e agricoli
non residenziali nel caso di ambienti riscaldati per esigenze del
processo produttivo o utilizzando reflui energetici del processo
produttivo non altrimenti utilizzabili nonché, infine, nei casi di
impianti installati ai fini del processo produttivo, anche se uti-
lizzati, in parte non preponderante, per gli usi tipici del settore
civile.

I valori di fabbisogno energetico annuale per il riscaldamen-
to, i valori di trasmittanza degli edifici, così come il rapporto tra
la potenza degli impianti termici e la volumetria dell’edificio
(espresso in W/m3), devono essere inferiori o uguali ai valori
limite riportati nella deliberazione che verranno definiti dai re-
golamenti attuativi della legge regionale.

A tale proposito, come prescrive l’art. 21 della legge, entro 12
mesi dall’entrata in vigore della stessa, la Giunta regionale deve
emanare i regolamenti di attuazione.

Ad oggi risulta pubblicata la sola d.g.r. del 30 settembre
2008, n. 35-9702 “Disposizioni attuative in materia di impianti
termici ai sensi dell’art. 21, comma 1, lettere h), i), j), k), l), m)
ed o)”; non vi sono, pertanto, ancora disposizioni attuative che
definiscano:

– la metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche degli
edifici, i requisiti minimi di prestazione e le prescrizioni
specifiche;

– il modello di attestato di certificazione energetica;
– le modalità di svolgimento del corso di aggiornamento per

i professionisti che effettueranno la certificazione energe-
tica;

– i casi di deroga dall’installazione di impianti solari;
– i casi in cui è possibile installare impianti termici indivi-

duali.
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1.1. La procedura di certificazione energetica prevista

L’attestato di certificazione energetica, secondo l’art. 5 della
l.r. 13/2007, è d’obbligo nei casi di nuova costruzione e di ri-
strutturazione, anche ai fini dell’ottenimento dell’agibilità, nei
casi di compravendita e di locazione (da allegarsi rispettivamente
all’atto di compravendita ed al contratto di locazione), nonché
negli edifici pubblici o adibiti ad uso pubblico, qualora siano
stipulati o rinnovati contratti relativi alla gestione degli impian-
ti termici o di climatizzazione.

L’attestato, anche sotto forma di targa, è affisso nell’edificio a
cui si riferisce, in luogo facilmente visibile per il pubblico: que-
sto per permettere al cittadino (a qualsiasi titolo) di conoscere
la qualità energetica, secondo il principio della trasparenza, per
promuovere dinamiche positive che producano una riduzione
costante dei consumi energetici.

L’obbligo in caso di acquisto o di locazione deve permettere
all’interessato di poter confrontare le diverse alternative, attri-
buendo più o meno valore all’immobile anche sotto l’aspetto dei
consumi energetici.

La certificazione per unità immobiliari facenti parte di uno
stesso fabbricato può fondarsi o sulla valutazione dell’unità im-
mobiliare interessata o su una certificazione comune dell’intero
edificio, per i fabbricati dotati di un impianto termico centraliz-
zato, oppure sulla valutazione di un’altra unità immobiliare rap-
presentativa.

L’attestato ha una validità di 10 anni, a far data dal suo rila-
scio, e deve essere aggiornato ogniqualvolta vi siano interventi
che modificano le prestazioni energetiche dell’edificio o dell’im-
pianto. Esso deve essere redatto in conformità al modello da
approvarsi in Giunta e deve riportare in maniera chiara i valori
indicati per le prestazioni energetiche dell’edificio, i valori vi-
genti a norma di legge e quelli di riferimento; per gli edifici esi-
stenti è corredato, inoltre, da suggerimenti in merito agli inter-
venti più significativi ed economicamente più vantaggiosi per
migliorare le prestazioni.

Per tutti gli interventi di nuova costruzione, ristrutturazio-
ne, ampliamenti o sopraelevazioni di edifici esistenti, manu-
tenzione straordinaria, nuova installazione di impianti termi-
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ci in edifici esistenti, ristrutturazione di impianti termici o so-
stituzione di generatore di calore, deve essere predisposta la
relazione tecnica si cui all’art. 28 della l. 10/91, così come pre-
vista dall’allegato E del d.lgs. 192/2005, che reca altresì la valu-
tazione delle prestazioni energetiche integrate dell’edificio e
l’indicazione del rispetto dei requisiti minimi di prestazione
energetica.

Il proprietario, o chi ne ha titolo, deposita in comune, in du-
plice copia, la relazione sottoscritta dal progettista abilitato,
unitamente alla richiesta di permesso di costruire, o altra co-
municazione prevista dalla normativa vigente.

Contestualmente alla dichiarazione di fine lavori, il proprie-
tario dell’edificio, o chi ne ha titolo, deposita in comune una
perizia, in duplice copia, asseverata dal direttore dei lavori rela-
tiva alla conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e
alla relazione di cui all’art. 28 della l.10/91. La dichiarazione di
fine lavori è inefficace se non è accompagnata dalla predetta
asseverazione del direttore dei lavori.

Copia dell’attestato di certificazione energetica è presentata
al comune, unitamente alla documentazione prevista dall’arti-
colo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regola-
mentari in materia edilizia), ai fini dell’ottenimento dell’agibili-
tà dell’edificio.

Le copie depositate in comune della relazione sul conteni-
mento energetico, dell’asseverazione della conformità delle opere
al progetto e dell’attestato di certificazione energetica sono con-
servate dal comune anche ai fini dei possibili controlli sulla re-
golarità della documentazione e delle opere effettuati dalla re-
gione che, avvalendosi dell’agenzia regionale per la protezione
ambientale (ARPA), in accordo con lo stesso comune, dispone
annualmente accertamenti e ispezioni a campione in corso d’ope-
ra, oppure entro 5 anni dalla data di fine lavori dichiarata dal
committente. I controlli a campione vengono effettuati anche
sulla regolarità degli attestati di certificazione energetica, rela-
tivi agli edifici oggetto di compravendita e locazione.

Per gli interventi di nuova costruzione e in occasione di
aumenti di volumetrie e di sopraelevazioni, nuove installa-
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zioni di impianti termici in edifici esistenti, nonché ristruttu-
razione di impianti termici, devono essere installati impianti
solari termici integrati dimensionati in modo da soddisfare
almeno il 60% del fabbisogno annuale di energia primaria
richiesto per la produzione di acqua calda sanitaria dell’edi-
ficio. Solo la dimostrata impossibilità tecnica di installazio-
ne dei pannelli solari può comportare l’utilizzo di differente
fonte rinnovabile.

In particolare gli edifici con più di 4 unità abitative devono
essere dotati di impianto centralizzato per la produzione di ac-
qua calda sanitaria e di riscaldamento, nonché di sistemi auto-
matizzati di termoregolazione e contabilizzazione individuale
del calore.

Resta obbligatoria la predisposizione delle opere necessa-
rie a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento per
gli interventi di nuova costruzione e per quelli esistenti og-
getto di ristrutturazione edilizia di superficie utile superiore
a 1.000 m2.

In ogni caso già in fase di progettazione dell’intervento edili-
zio si deve prevedere una superficie con caratteristiche tali da
assicurare una sufficiente copertura del fabbisogno annuo di
ACS da parte dell’impianto solare termico.

Per quanto riguarda invece gli impianti fotovoltaici per la
produzione di energia elettrica, questi sono obbligatori nei casi
di nuova costruzione, così come prescritto dall’allegato I, com-
ma 13, del d.lgs. 192/2005.

La Giunta regionale si riserva, infine, di deliberare in merito
ai casi di deroga, ai criteri per determinare il fabbisogno di ac-
qua calda sanitaria (nel settore residenziale) ed alle modalità
operative per l’installazione di impianti fotovoltaici e per il loro
allacciamento alla rete di distribuzione.

1.2. La figura del certificatore energetico

L’art. 6 della l.r. 13/2007 descrive la figura dei «professionisti
abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione degli edifici»: l’at-
testato di certificazione energetica deve, infatti, essere rilascia-
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to da un professionista estraneo alla progettazione ed alla dire-
zione lavori, in possesso di specifici requisiti, quali l’iscrizione
ad un ordine o collegio professionale competente in materia e la
partecipazione, con esisto positivo, al corso di aggiornamento
regionale.

I professionisti abilitati al rilascio dell’attestato saranno inse-
riti in un apposito elenco regionale, la cui gestione è affidata
dalla regione alle Camere di commercio piemontesi. La regione
effettuerà controlli a campione sulla sussistenza dei requisiti
richiesti e sull’operato dei professionisti abilitati.

Possono fare richiesta di iscrizione nell’elenco regionale dei
professionisti abilitati anche coloro che sono in possesso dei
requisiti conseguiti in altre regioni italiane o in Stati esteri. In
tal caso la regione Piemonte verifica l’equivalenza dei requisiti e
dei relativi contenuti professionali con quelli previsti dalla l.r.
13/2007.

La regione, inoltre, si impegna a favorire azioni di sensibiliz-
zazione dei cittadini, ma anche degli operatori del settore edile
e del mercato immobiliare, promuovendo, in collaborazione con
gli ordini professionali e le associazioni di categoria maggior-
mente rappresentative, la formazione, l’aggiornamento e la qua-
lificazione professionale degli operatori del settore.

1.3. Incentivi, contributi e sanzioni

La l.r. 13/2007 dà ai comuni la possibilità di prevedere sul
proprio territorio una riduzione degli oneri di urbanizzazione
nel caso di interventi edilizi caratterizzati da prestazioni ener-
getiche migliori (quali, ad esempio, gli interventi di isolamen-
to termico dei solai su pilotis) e da un maggiore utilizzo delle
fonti rinnovabili rispetto a quanto previsto dalla normativa in
vigore.

La legge, all’art. 8 “calcolo convenzionale delle volumetrie
edilizie”, prevede, al fine di costruire case maggiormente coi-
bentate e quindi più energeticamente efficienti senza dover ri-
durre lo spazio abitativo interno, che «lo spessore delle murature
esterne, tamponature o muri portanti, superiore ai 30 centimetri
nelle nuove costruzioni, il maggior spessore dei solai e tutti i mag-
giori volumi e superfici necessari all’esclusivo miglioramento dei
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livelli di isolamento termico ed acustico o di inerzia termica non
sono considerati nei computi per la determinazione dei volumi,
delle superfici, e nei rapporti di copertura, per la sola parte ecce-
dente i 30 cm e fino ad un massimo di ulteriori 25 cm per gli
elementi verticali e di copertura e di 15 cm per quelli orizzontali
intermedi». Ciò si applica anche:

– alle serre solari e agli altri elementi costruttivi che hanno
funzione di captazione diretta dell’energia solare e di mi-
glioramento dell’isolamento termico;

– al computo della superficie utile e non residenziale in rife-
rimento alla determinazione dei limiti massimi di costo
per l’edilizia residenziale sovvenzionata e agevolata;

– alle altezze massime ed alle distanze dai confini, dalle stra-
de o tra gli edifici (se non comportano ombreggiamento
delle facciate), ferme restando le prescrizioni minime det-
tate dalla legislazione statale;

– agli edifici esistenti in relazione ai soli spessori da aggiun-
gere a quelli rilevati ed asseverati dal progettista, compati-
bilmente con la salvaguardia di facciate, murature ed altri
elementi costruttivi e decorativi di pregio storico ed arti-
stico, nonché con la necessità estetica di garantire gli alli-
neamenti o le conformazioni diverse, orizzontali, verticali
e delle falde dei tetti che caratterizzano le cortine di edifici
urbani e rurali di antica formazione.

Ai proprietari ed agli altri soggetti aventi titolo alla presenta-
zione di istanze per il rilascio del permesso di costruire o co-
munque aventi facoltà, nelle altre forme consentite, di eseguire
lavori interni ed esterni sugli edifici costruiti o modificati avva-
lendosi delle disposizioni della presente legge è vietato effettua-
re riduzioni degli spessori complessivi.

In caso di violazioni accertate la regione o i comuni sono
tenuti ad applicare le sanzioni e ed a destinare i relativi introiti
allo svolgimento delle rispettive funzioni previste dalla l.r. 13/
2007 e, in particolare, all’incentivazione di interventi di utilizzo
delle fonti rinnovabili e di uso razionale dell’energia.

Il professionista abilitato che rilascia l’attestato di certifica-
zione energetica non veritiero, salvo che il fatto costituisca re-
ato, è punito con la sanzione amministrativa pari al doppio
della parcella vidimata al competente ordine o collegio profes-
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sionale ed altresì con l’esclusione dall’elenco dei soggetti abili-
tati alla certificazione energetica. L’autorità che applica la san-
zione ne dà comunicazione all’ordine o al collegio professio-
nale competente, per i provvedimenti disciplinari conseguen-
ti, il quale, in seguito, trasmetterà la decisione alla Camera di
commercio, industria, artigianato e agricoltura competente per
territorio.

Nel caso, invece, in cui il professionista abilitato rilasci l’atte-
stato di certificazione senza il rispetto dei criteri e delle meto-
dologie stabilite dalla l.r., questi deve essere punito con la san-
zione amministrativa pari al valore della parcella vidimata dal
competente ordine o collegio professionale.

Analogamente, il progettista che rilascia la relazione tecni-
ca (art. 28 legge 10/91 modificata dall’allegato E del d.lgs. 192/
2005) non veritiera, salvo che il fatto costituisca reato, è puni-
to con la sanzione amministrativa pari al doppio della parcella
vidimata dal competente ordine o collegio professionale. An-
che in questo caso l’autorità che applica la sanzione deve dar-
ne comunicazione all’ordine o al collegio professionale com-
petente per i provvedimenti disciplinari conseguenti. Se inve-
ce la relazione tecnica è priva della valutazione delle presta-
zioni energetiche e dell’indicazione del rispetto dei requisiti
prestazionali, è punito con la sanzione amministrativa pari al
valore della parcella vidimata dal competente ordine o colle-
gio professionale.

Il direttore dei lavori che nella perizia di fine lavori attesta
falsamente la conformità delle opere realizzate rispetto al pro-
getto e alla relazione tecnica, è punito con la sanzione ammini-
strativa di 5.000 e (1).

Il costruttore che realizza un’opera senza osservare i requisi-
ti minimi prestazionali e le prescrizioni specifiche è punito con
la sanzione amministrativa pari ad un decimo del costo della
costruzione. Se, invece, non fornisce l’attestato di certificazione
energetica è punito con la sanzione amministrativa da 5.000 e a
30.000 e.

Fatta salva l’annullabilità dell’atto di compravendita o del
contratto di locazione (2), il venditore e il locatore che non for-

(1) Ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del d.lgs. 192/2005.
(2) Ai sensi dell’articolo 15, commi 8 e 9, del d.lgs. 192/2005.
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niscono la certificazione energetica sono puniti con una sanzio-
ne amministrativa compresa, rispettivamente, tra 1.000 e e
10.000 e e tra 500 e e 5.000 e (da graduarsi sulla base della
superficie utile dell’edificio).

Il proprietario, o chi ne ha titolo, che ricade nei casi d’obbli-
go previsti dalla l.r. 13/2007, ma che non installa:

– l’impianto solare termico integrato nella struttura edilizia
o impianti a fonte rinnovabile, è punito con la sanzione
amministrativa da 5.000 e a 15.000 e;

– l’impianto di tipo centralizzato (3) per la produzione di
acqua calda sanitaria e di riscaldamento, né sistemi auto-
matizzati di termoregolazione e contabilizzazione indivi-
duale del calore, è punito con la sanzione amministrativa
da 5.000 e a 15.000 e;

– gli impianti fotovoltaici e non provvede al loro allaccia-
mento alla rete di distribuzione, è punito con la sanzione
amministrativa da 2.000 e a 10.000 e.

Per quanto riguarda gli impianti termici ed i sistemi di con-
dizionamento d’aria, sia esistenti che di nuova installazione, la
l.r. 13/2007:

– disciplina lo svolgimento delle operazioni di controllo e
manutenzione sia degli impianti termici che dei sistemi di
condizionamento d’aria di potenza superiore a 12 kW;

– prevede un sistema di autocertificazione per tutti gli
impianti termici a servizio degli edifici, con l’apposizione
di un “bollino verde” da parte del manutentore dell’im-
pianto, sistema che permetterà, in riferimento alla situa-
zione attuale, di semplificare e diminuire i costi e gli adem-
pimenti previsti per l’utente;

– prevede nuove modalità di ispezione degli impianti ter-
mici e degli impianti di condizionamento d’aria di poten-
za superiore a 12 kW, dirette anche ad individuare gli im-
pianti termici sprovvisti di bollino verde e di manuten-
zione.

Il bollino verde verrà apposto dal manutentore sul rapporto

(3) Obbligo previsto, ai sensi dell’articolo 19 della l.r. 13/2007, nel caso di
edifici con più di 4 unità abitative.
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di controllo tecnico, una copia del quale sarà inviata alla pro-
vincia:

– ogni 2 anni, per impianti di potenza maggiore o uguale a
35 kW;

– ogni 4 anni, per impianti di potenza inferiore a 35 kW.
Potranno rilasciare il bollino verde le imprese autorizzate,

che saranno inserite in un apposito elenco regionale; tali impre-
se acquisteranno il bollino verde presso le province o le associa-
zioni di categoria.

Le province (o gli enti locali/organismi da loro delegati) effet-
tueranno:

– ispezioni gratuite sugli impianti termici con bollino ver-
de, volte tra l’altro a verificare i requisiti delle imprese che
effettuano la manutenzione e la correttezza del loro ope-
rato;

– ispezioni onerose sugli impianti termici privi del bollino
verde e gratuite sui sistemi di condizionamento d’aria, per
verificare l’osservanza delle norme relative all’esercizio e
manutenzione.

Con la d.g.r. n. 35-9702 del 30 settembre 2008 sono state
approvate a tal fine le prime disposizioni attuative della l.r. 13/
2007 che disciplinano:

– i modelli del rapporto di controllo tecnico;
– i valori di riferimento a cui deve conformarsi il rendimen-

to di combustione dei generatori di calore rilevato nel cor-
so dei controlli;

– i criteri per uniformare, sul territorio regionale, la disci-
plina del bollino verde;

– le caratteristiche e le modalità di trasmissione del bollino
verde;

– le modalità di svolgimento delle verifiche a campione ef-
fettuate dalle province;

– le modalità di svolgimento dei corsi per i soggetti incari-
cati delle ispezioni;

– le modalità di costituzione e gestione del sistema informa-
tivo.

In particolare, all’art. 6 di detta d.g.r. si stabilisce che il bolli-
no verde sia gratuito ed abbia validità limitata al territorio pro-
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vinciale; esso è formato da due sezioni, una da applicarsi sul
rapporto di controllo tecnico destinato all’utente e la seconda
sulla copia destinata al manutentore, e deve essere stampato da
ogni provincia secondo il modello tipo indicato all’allegato II
della d.g.r. stessa.



VI - Regione Puglia

1. Il regolamento 24/2007: la regione
Puglia recepisce il d.lgs. 192/2005 e
s.m.i. sul proprio territorio

Sul Bollettino Ufficiale della regione
Puglia del 28 settembre 2007 viene pub-
blicato il Regolamento regionale del 27
settembre 2007, n. 24 “Regolamento per
l’attuazione del decreto legislativo 19
agosto 2005, n. 192, modificato dal de-

creto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, in materia di eserci-
zio, controllo, manutenzione, ispezione degli impianti termici
e di climatizzazione del territorio regionale”. In esso, la regio-
ne Puglia, in attuazione della direttiva 2002/91/CE e del decre-
to legislativo 19 agosto 2005, n. 192, così come modificato dal
decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, promuove il mi-
glioramento delle prestazioni energetiche degli edifici esisten-
ti e di nuova costruzione, tenendo anche conto delle condizio-
ni climatiche locali, al fine di favorire lo sviluppo, la valorizza-
zione e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazio-
ne energetica, dando la preferenza alle tecnologie a minore
impatto ambientale.

In esso si precisa (all’art. 1, comma 2) che per perseguire tali
finalità si provvederà a disciplinare con successivo regolamento
regionale:

a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche
integrate degli edifici;

b) l’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazio-
ni energetiche degli edifici;

c) i criteri generali per la certificazione energetica degli edi-
fici;

d) le ispezioni periodiche degli impianti di climatizzazione;
e) i criteri per garantire la qualificazione e l’indipendenza

degli esperti incaricati della certificazione energetica e delle
ispezioni degli impianti;

f) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle ela-
borazioni e degli studi necessari all’orientamento della po-
litica energetica del settore;
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g) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attra-
verso l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti fi-
nali, la formazione e l’aggiornamento degli operatori del
settore.

Fino all’entrata in vigore di tale regolamento, sul territorio
regionale:

– il calcolo della prestazione energetica degli edifici nella
climatizzazione invernale ed, in particolare, il fabbisogno
annuo di energia primaria continuerà ad essere discipli-
nato dalla legge 9 gennaio 1991, n. 10, così come modifi-
cata dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 e s.m.i.,
dalle norme attuative e dalle disposizioni di cui all’allega-
to “I” dello stesso d.lgs. 192;

– l’attestato di certificazione energetica degli edifici è sosti-
tuito a tutti gli effetti dall’attestato di qualificazione ener-
getica rilasciato ai sensi del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. o da
una equivalente procedura di certificazione energetica sta-
bilita dal comune con proprio regolamento antecedente
alla data dell’8 ottobre 2005: entrambi tali documenti, però,
perderanno la loro efficacia dopo 12 mesi dall’emanazio-
ne del suddetto regolamento regionale (art. 3, comma 3),
in cui appunto si disciplinerà la certificazione energetica
degli edifici.

Analogamente, anche per la disciplina dell’esercizio e della
manutenzione di impianti termici, il regolamento n. 24 altro
non fa che rimandare a quanto già in vigore a livello nazionale e
dunque al d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 e s.m.i., ed alle disposi-
zioni di cui all’allegato “L” del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.

2. La l.r. 13/2008 “Norme per l’abitare sostenibile”

La regione Puglia, con la legge regionale n. 13 del 10 giu-
gno 2008 “Norme per l’abitare sostenibile”, si allinea alle di-
rettive 2002/91/CE e 2006/32/CE, promuovendo ed incentivan-
do la sostenibilità ambientale ed il risparmio energetico sia
nelle trasformazioni territoriali ed urbane che nella realizza-
zione di opere edilizie, pubbliche e private, attraverso la defi-
nizione di strumenti, tecniche e modalità costruttive sosteni-
bili nei piani di governo del territorio, negli interventi di nuo-
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va edificazione, di riqualificazione urbana e di recupero edi-
lizio ed urbanistico.

Gli interventi di edilizia sostenibile, che riguardano l’edifi-
cazione sia pubblica che privata, vengono denominati anche
“edilizia naturale, ecologica, bio-eco-compatibile, bioecologi-
ca, bioedilizia e simili”, e per essi si prevedono i seguenti re-
quisiti:

a) possedere un’elevata qualità, criteri di compatibilità am-
bientale e sviluppo sostenibile, in fase di progettazione,
realizzazione e manutenzione, in modo da soddisfare le
necessità del tempo presente senza compromettere le ne-
cessità delle future generazioni;

b) minimizzare i consumi di energia e di risorse ambientali,
contenendo le ricadute negative su ambiente e territorio;

c) garantire il benessere e la salute per gli occupanti;
d) tutelare l’identità storico-culturale degli agglomerati urbani

e mantenere i caratteri storici e tipologici legati alla tradi-
zione degli edifici, per garantire durevolezza, efficienza
energetica e salubrità;

e) utilizzare materiali naturali, prediligendo quelli di prove-
nienza locale;

f) promuovere e sperimentare sistemi edilizi a costi conte-
nuti, favorendo l’utilizzo di metodologie innovative e/o spe-
rimentali;

g) favorire soluzioni costruttive degli organismi e degli spazi
aperti, considerando il «percorso apparente del sole e dei
venti dominanti», e utilizzare piante autoctone a foglia ca-
duca per garantire l’ombreggiamento durante la stagione
estiva ed il soleggiamento (1) in quella invernale.

Per perseguire tali obiettivi, la regione, in collaborazione con
comuni e province, s’impegna a portare avanti le attività che qui
di seguito sono elencate.

(1) Inteso come esposizione ai raggi solari delle facciate e di conseguenza
degli ambienti interni di un edificio, tale da  incrementare gli apporti solari
gratuiti e dunque ridurre il fabbisogno energetico per il riscaldamento.
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1. Incentivare gli interventi di sostenibilità ambientale negli stru-
menti di governo del territorio e nell’ambito dei propri piani e
programmi.
Gli strumenti di governo del territorio, dal livello regionale

fino alla pianificazione esecutiva a scala comunale, compresi i
programmi comunitari e quelli di riqualificazione urbana, de-
vono contenere le indicazioni necessarie a perseguire e promuo-
vere gli obiettivi di sostenibilità delle trasformazioni territoriali
e urbane.

Il processo di pianificazione deve, dunque, individuare:
– i criteri di sostenibilità atti a garantire lo sviluppo armo-

nico del territorio, dei tessuti urbani e delle attività pro-
duttive;

– la compatibilità dei processi di trasformazione e d’uso del
suolo con contestuale salvaguardia della sicurezza, dell’in-
tegrità fisica e dell’identità storico-culturale del territorio;

– la valorizzazione delle risorse e delle produzioni autocto-
ne per un sano e durevole sviluppo locale;

– il miglioramento della qualità ambientale, architettonica
e della salubrità degli insediamenti;

– la riduzione della pressione degli inserimenti sui sistemi
naturalistico-ambientali, attraverso opportuni interventi di
mitigazione degli impatti;

– la riduzione del consumo di territorio, evitando l’occupa-
zione di suoli ad alto valore agricolo e/o naturalistico, pri-
vilegiando il risanamento e recupero di aree degradate e la
sostituzione dei tessuti esistenti o la riorganizzazione e ri-
qualificazione per migliorarne la qualità e la sostenibilità
ambientale.

Nei piani e nei programmi, ad ogni livello, il perseguimento
dei criteri di sostenibilità ambientale deve avvenire attraverso
la previsione di accurate analisi delle risorse territoriali e am-
bientali (fattori ambientali e climatici, risorse ambientali, idri-
che, energetiche – anche rinnovabili –, fattori di rischio ambien-
tale e naturale, risorse e produzioni locali), allo scopo di valuta-
re le implicazioni che si hanno sull’ambiente conseguenti ai pro-
cessi di trasformazione del territorio.

Per garantire migliori condizioni microclimatiche degli am-
bienti insediativi, i piani ed i programmi devono dunque conte-
nere norme, parametri, indicazioni progettuali e tipologiche che
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garantiscano il migliore utilizzo delle risorse naturali e dei fat-
tori climatici, nonché la prevenzione dei rischi attraverso:

a) la diffusione di sistemazioni esterne con copertura natu-
rale per mitigare l’effetto noto come “isola di calore”, ma
anche per conservare per quanto possibile la naturalità e
la permeabilità del suolo e, attraverso la piantumazione di
masse boschive lineari (barriere) lungo le sorgenti inqui-
nanti lineari (specie strade), per assorbire le emissioni in-
quinanti in atmosfera e il rumore presenti in aree a desti-
nazione industriale, artigianale, commerciale, direzionale
e residenziale;

b) la definizione di ben precisi indici di permeabilità dei suo-
li, al fine di limitare la presenza di manufatti interrati e
favorire l’applicazione di pavimentazioni realizzate con
materiali drenanti o con autobloccanti cavi;

c) la garanzia del “minimo deflusso vitale” per il bilancio idri-
co del territorio oggetto di intervento;

d) l’introduzione di indici di densità arborea e arbustiva, con
particolare riferimento a specie autoctone e coerenti con
le caratteristiche dei contesti;

e) la richiesta di indicazioni progettuali e tipologiche che ten-
gano conto della radiazione solare riflessa verso l’edifico
(favorendo dunque l’uso di materiali da costruzione con
coefficiente di riflessione volto al miglioramento del mi-
croclima esterno), degli ostacoli (altri edifici, elementi del
paesaggio) che influiscono sugli apporti solari a causa del-
l’ombreggiamento o riflessione della radiazione, del mi-
glioramento dell’efficienza energetica privilegiando forme
compatte, nonché dell’esposizione e dell’orientamento de-
gli edifici.

2. Promuovere gli interventi di salvaguardia delle risorse idriche.
Entro sei mesi dall’entrata in vigore della l.r. 13/2008, la Giunta

avrebbe dovuto individuare, mediante apposito regolamento, i
criteri e le modalità di salvaguardia delle risorse idriche e del
loro uso razionale, attraverso misure atte a verificare la qualità
e l’efficienza delle reti di distribuzione anche mediante il moni-
toraggio dei consumi, l’individuazione di standard ottimali di
riferimento per i consumi di acqua potabile, per gli scarichi im-
messi nella rete fognaria e per i relativi sistemi di controllo, l’uti-
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lizzo di tecniche di depurazione naturale e l’utilizzo di tecniche
per il recupero delle acque piovane e grigie.

Negli interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione
degli edifici esistenti (2), è previsto, salvo motivata e circo-
stanziata richiesta di esclusione assentita dal comune, l’uti-
lizzo delle acque piovane per gli usi compatibili tramite la
realizzazione di appositi sistemi integrativi di raccolta, fil-
traggio ed erogazione.

3. Promuovere gli interventi per il risparmio energetico e indivi-
duare i criteri e le modalità di approvvigionamento delle risorse
energetiche.
La Giunta regionale deve individuare, mediante apposito re-

golamento, i criteri e le modalità per il risparmio delle risorse
energetiche e per l’approvvigionamento delle risorse energeti-
che ad uso delle strutture edilizie. In particolare, ai fini del con-
seguimento del risparmio energetico, deve indicare gli standard
ottimali di riferimento per i consumi energetici destinati al con-
dizionamento invernale ed estivo degli ambienti, alla produzio-
ne di acqua calda sanitaria ed all’illuminazione, valorizzando le
risorse ambientali e territoriali, nonché l’integrazione sito-invo-
lucro e promuovendo interventi sull’albedo (3) e sull’uso del ver-
de per diminuire l’effetto “isola di calore”, così come sugli invo-
lucri, sugli impianti e sui sistemi di illuminazione.

Per garantire la sicurezza di approvvigionamento energetico
ad uso degli organismi edilizi, la regione Puglia si impegna ad
agire favorendo l’applicazione estesa delle fonti energetiche rin-
novabili (per la produzione di energia termica ed elettrica) e di
sistemi di riscaldamento centralizzati per singoli edifici, per grup-
pi di edifici o per quartiere, anche con sistemi di cogenerazione/
trigenerazione dimensionati sulla base del fabbisogno energeti-
co del sistema territoriale interessato.

Il regolamento di attuazione deve essere coerente con il d.lgs.
192/2005 e s.m.i., con il succitato regolamento regionale 27 set-

(2) Di cui all’articolo 3, comma 1, lettere e) ed f), del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia”.

(3) Grandezza che indica la capacità di un corpo non dotato di luce propria
di riflettere i raggi provenienti da una sorgente luminosa.
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tembre 2007, n. 24 “Regolamento per l’attuazione del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 192”, nonché con gli indirizzi del
Piano Energetico Regionale.

4. Redazione di un capitolato tipo prestazionale e di un prezzario
per la realizzazione degli interventi.
Entro un anno dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/

2008 (e, quindi, entro il 13 giugno 2009), la Giunta deve predi-
sporre il capitolato prestazionale ed il prezzario per la realiz-
zazione degli interventi edilizi, in cui si preveda l’uso di mate-
riali, di componenti edilizi e di tecnologie costruttive che sia-
no ecologicamente compatibili e che consentano il recupero di
tradizioni produttive e costruttive locali legate ai caratteri
ambientali dei luoghi.

5. Approvazione e aggiornamento del sistema di certificazione
energetico-ambientale, compreso l’accreditamento dei soggetti
che svolgono le attività per la certificazione.
Sempre entro il 13 giugno 2009, ad un anno dalla data di

entrata in vigore della l.r. 13/2008, la Giunta deve definire il si-
stema di certificazione, determinare i criteri e le modalità per
l’accreditamento dei soggetti ai fini della certificazione medesi-
ma, nonché le modalità per effettuare i dovuti controlli.

La l.r. parla espressamente di “certificazione della sostenibi-
lità degli edifici”, non di certificazione energetica, definendola
all’art. 9 come «un sistema di procedure univoche e normalizzate
che utilizza le modalità e gli strumenti di valutazione» indicati
dal disciplinare tecnico e dalle relative linee guida per il suo
utilizzo, di cui all’art. 10 della legge regionale stessa, che valuta
l’edificio sia in fase di progetto che di costruzione ed esercizio.

Essa è obbligatoria negli interventi con finanziamento pub-
blico superiore al 50%, mentre negli altri casi è facoltativa, fer-
ma restando l’obbligatorietà della certificazione (o qualificazio-
ne) energetica ai sensi del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. (anche per il
rilascio di questa devono essere utilizzate le modalità e gli stru-
menti di valutazione disposte dal disciplinare tecnico): la certi-
ficazione (o qualificazione) energetica ed il rispetto dei requisiti
e dei parametri indicati nel d.lgs. 192/2005 rimane dunque ob-
bligatoria, anche quando non è richiesta la certificazione della
sostenibilità ambientale.
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Il certificato di sostenibilità ambientale degli edifici è rila-
sciato da un professionista o da un’organizzazione, accreditati,
estranei alla progettazione e alla direzione lavori, su richiesta
del proprietario o del soggetto attuatore dell’intervento. Il risul-
tato di tale certificazione, sotto forma di apposita targa, è affis-
so nell’edificio in luogo facilmente visibile.

La giunta regionale deve definire il sistema di procedura per
la certificazione della sostenibilità degli edifici, per l’effettua-
zione di controlli e l’irrogazione delle sanzioni, compresa la re-
lativa modulistica. Inoltre deve definire il sistema di accredita-
mento dei soggetti abilitati al rilascio della certificazione.

La regione, tramite il comune, dispone controlli a campione
sia per verificare la sussistenza dei requisiti dei soggetti certifica-
tori, che per verificare la regolarità della documentazione (tra cui
l’attestato di certificazione di sostenibilità stessa) e la conformità
delle opere realizzate alla documentazione progettuale negli in-
terventi ricadenti nell’obbligo di certificazione, sia in corso d’opera,
sia nell’arco di cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal
proprietario o dal soggetto attuatore dell’intervento.

In caso di riscontrata difformità il comune ordina al proprie-
tario o al soggetto attuatore dell’intervento di effettuare i lavori
necessari a rendere conforme l’edificio a quanto dichiarato. Nel
caso ciò non avvenga il comune revoca la certificazione di so-
stenibilità rilasciata.

6. Approvazione ed aggiornamento del disciplinare tecnico e delle
linee guida per la valutazione energetico-ambientale degli edifici.
La Giunta deve adottare il disciplinare tecnico e le linee gui-

da entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/2008
per la valutazione degli edifici residenziali, ed entro un anno
per gli interventi di recupero degli edifici residenziali.

L’approvazione del disciplinare tecnico per la valutazione della
sostenibilità degli edifici e delle relative linee guida per il suo
utilizzo deve avvenire anche con riferimento alla direttiva 2002/
91/CE e in coerenza con i contenuti del d.lgs. n. 192/2005 e s.m.i.

Il disciplinare tecnico, secondo quanto riportato all’art. 10
della l.r. 13/2008 stessa, contiene i requisiti di riferimento iden-
tificati in apposite aree di valutazione, che si riferiscono alla
qualità ambientale degli spazi esterni, al risparmio delle risorse
naturali, alla riduzione dei carichi ambientali, alla qualità am-
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bientale degli spazi interni, alla qualità della gestione e del ser-
vizio ed all’integrazione con il sistema della mobilità collettiva.
Inoltre, contiene il metodo di verifica delle prestazioni riferite
ai requisiti e il sistema di valutazione degli stessi, nonché la loro
ponderazione in relazione alle particolari esigenze ambientali
del territorio regionale.

Pertanto il sistema di valutazione definito nel disciplinare
tecnico consente di valutare il livello di sostenibilità ambientale
degli edifici definendo la prestazione minima di riferimento di
ciascuna area di valutazione, in base anche alle peculiarità co-
struttive locali, attraverso l’attribuzione di un punteggio di pre-
stazioni dell’edificio che esprima numericamente il livello di
sostenibilità ambientale; tale sistema si traduce, dunque, in una
classificazione energetica degli edifici, definendo anche le prio-
rità degli interventi e stabilendo le soglie al di sotto delle quali
non è possibile rilasciare la certificazione di sostenibilità am-
bientale e, quindi, accedere agli incentivi.

Le linee guida, infine, contengono le indicazioni per effettua-
re le analisi (fattori climatici, ambientali e relativi rischi) del
sito, le spiegazioni dettagliate sulle modalità di applicazione del
disciplinare tecnico (metodi di calcolo, strumenti di verifica dei
requisiti, strategie di riferimento, possibili soluzioni), la modu-
listica e i sistemi di calcolo informatizzati per la semplificazio-
ne delle procedure di verifica.

7. Definizione dei criteri e modalità per accedere agli incentivi.
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/2008,

la Giunta deve e stabilire i criteri, i tempi e le modalità per acce-
dere agli incentivi: la regione, le province e i comuni devono,
infatti, attivarsi per incentivare gli interventi che favoriscono
l’uso efficiente di energia e la produzione di energia da fonti
rinnovabili.

I comuni possono prevedere, secondo i requisiti fissati dal
disciplinare tecnico, riduzioni dell’ICI e di altre imposte comu-
nali, degli oneri di urbanizzazione secondaria o del costo di co-
struzione, soprattutto per edilizia residenziale sociale, ed in
misura crescente a seconda dei livelli di risparmio energetico,
di qualità ecocompatibile dei materiali e delle tecnologie costrut-
tive utilizzate, di risparmio idrico e di altri requisiti di sosteni-
bilità energetico-ambientale.
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Gli incentivi devono favorire la sostituzione di edifici e la ri-
qualificazione di quartieri caratterizzati da elevati livelli di inef-
ficienza energetica ed incompatibilità ambientale opportuna-
mente diagnosticati, escludendo edifici e contesti urbani storici
di valenza ambientale, culturale e architettonica.

I comuni possono anche favorire incrementi fino al 10% del
volume consentito dagli strumenti urbanistici vigenti, al netto
delle murature, per interventi di nuova edificazione, ampliamen-
to, sostituzione e ristrutturazione degli edifici esistenti, nei li-
miti di densità edilizia e di distanza fra fabbricati e quantità
minime fissate dalla normativa nazionale. Tali incrementi non
costituiscono variante agli strumenti urbanistici generali.

L’art. 11 della l.r. 13/2008 sottolinea che anche in deroga a
quanto disposto dai regolamenti edilizi comunali (salvo quanto
previsto dalla normativa sismica e dalle norme inerenti la difesa
del suolo e la tutela del paesaggio), per le nuove costruzioni e
per il recupero degli edifici esistenti ai fini della sostenibilità,
non sono considerati nel computo per la determinazione dei
volumi, delle superfici, delle distanze e nei rapporti di copertu-
ra, fermo restando il rispetto delle distanze minime previste dalla
normativa statale:

– il maggiore spessore delle murature esterne, siano esse
tamponature o muri portanti, oltre i 30 cm;

– il maggior spessore dei solai intermedi e di copertura oltre
la funzione esclusivamente strutturale;

– le serre solari, per le quali sussista atto di vincolo circa
tale destinazione e che abbiano dimensione comunque non
superiore al 15% della superficie utile delle unità abitative
realizzate;

– tutti i maggiori volumi e le superfici necessari al migliora-
mento dei livelli di isolamento termico e acustico o di iner-
zia termica, o finalizzati alla captazione diretta dell’ener-
gia solare, o alla realizzazione di sistemi di ombreggia-
mento alle facciate nei mesi estivi o alla realizzazione di
sistemi per la ventilazione e il raffrescamento naturali.

Tali disposizioni «si applicano anche:
a) alle variazioni delle altezze massime, nonché alle distanze

dai confini e dalle strade e tra gli edifici, qualora non com-
portino ombreggiamento delle facciate di terzi;

b) al computo della superficie utile e non residenziale in riferi-
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mento alla determinazione dei limiti massimi di costo per
l’edilizia residenziale sovvenzionata e agevolata» (4).

Analogamente, la deroga ai regolamenti edilizi comunali può
anche applicarsi ai fini del calcolo della volumetria e delle su-
perfici urbanistiche per la determinazione del contributo di co-
struzione e degli standard urbanistici.

Per il recupero degli edifici esistenti resta ferma la salvaguar-
dia di elementi costruttivi e decorativi di pregio storico e artisti-
co, nonché di allineamenti o conformazioni diverse, orizzonta-
li, verticali e delle falde dei tetti che caratterizzano le cortine di
edifici urbani e rurali di antica formazione.

Ai fini del rilascio dei provvedimenti autorizzativi, comun-
que denominati, coerenti con i requisiti di sostenibilità ambien-
tale previsti dalla presente legge, è allegata apposita documen-
tazione tecnica che definisca il soddisfacimento dei requisiti
secondo quanto stabilito nel disciplinare tecnico e non sono
ammesse successive riduzioni degli spessori o trasformazioni
dei volumi realizzati.

Circa l’installazione degli impianti tecnologici volti al rispar-
mio energetico, la l.r. precisa che i regolamenti edilizi comunali
ne devono definire le modalità di installazione e le zone del ter-
ritorio comunale per le quali tali interventi sono considerati at-
tività libere, ossia non soggette a DIA.

La Giunta regionale, infine, prevede (5) «specifiche premiali-
tà» per i comuni che, in fase di definizione degli strumenti urba-
nistici generali ed attuativi, redigano, in tutto o in parte, elabo-
rati tematici quali la carta dei rischi ambientali artificiali (cave,
impianti di smaltimento rifiuti, dighe, fabbriche ad alto rischio,
centrali, linee elettriche a media e alta tensione, sorgenti di emis-
sione elettromagnetica), la carta dei rischi ambientali naturali
(vulnerabilità dei suoli e degli acquiferi e presenza di radon), la
carta dei fattori climatici (conoscenza della temperatura media
mensile, della pluviometria, dell’umidità e dei venti), la carta del
soleggiamento (orientamento, orografie e altezza degli edifici
esistenti, con indicazione della radiazione solare diretta e tota-
le, e ripartizione oraria dell’irraggiamento), la carta dei regimi
delle acque (sorgenti, pozzi, cisterne, percorsi fognari, distribu-

(4) L.r. 13/2008, art. 11, comma 2.
(5) L.r. 13/2008, art. 13 “Contributi regionali”.
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zione della rete idrica, regimi di portata stagionale delle acque
superficiali e scorrimento delle acque profonde), la carta delle
biomasse e, infine, la diagnosi energetica e ambientale (aree e
quartieri caratterizzate da elevati livelli di inefficienza energeti-
ca ed incompatibilità urbana).

8. Formazione professionale di operatori pubblici e privati, non-
ché dei soggetti accreditati a svolgere le attività di certifica-
zione.
La regione e le province, per poter diffondere la conoscenza

dei principi di sostenibilità delle costruzioni edilizie e formare
professionisti accreditati al rilascio delle certificazioni di soste-
nibilità degli edifici, devono, secondo quanto previsto all’art. 14
della l.r., provvedere ad organizzare corsi di formazione profes-
sionale per gli enti locali, per le imprese e i liberi professionisti,
indire concorsi di idee o di progettazione per la realizzazione di
interventi di edilizia sostenibile pubblica e privata, nonché pro-
muovere progetti pilota in aree sensibili finalizzati a divulgare
le problematiche del risparmio energetico e della sostenibilità
ambientale in edilizia e nel governo del territorio.

La regione, inoltre, s’impegna a realizzare e gestire, con le
modalità stabilite dalla Giunta regionale, uno sportello infor-
mativo sull’edilizia sostenibile sul proprio sito internet.

9. Irrogazione di sanzioni.
Anche per le quanto riguarda le sanzioni, la definizione delle

procedure e delle modalità per la loro irrogazione è demandata
ad un successivo provvedimento della Giunta regionale, da ema-
narsi entro un anno dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/
2008 (dunque, entro il 13 giugno 2009).

I soggetti abilitati al rilascio della certificazione di sostenibi-
lità degli edifici perdono l’accreditamento nel caso in cui venga-
no meno i requisiti stabiliti per l’accreditamento medesimo op-
pure qualora forniscano certificazioni irregolari. Qualora, in-
fatti, la regione, nel monitorare, verificare e controllare la rea-
lizzazione degli interventi, riscontrasse delle irregolarità docu-
mentali o di non conformità tra le opere realizzate e le risultan-
ze progettuali, non sanabili o non sanate, deve provvedere alla
revoca della certificazione di sostenibilità rilasciata e cancellare
il nominativo del certificatore dall’elenco regionale di soggetti
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accreditati, dando comunicazione anche al rispettivo ordine di
appartenenza; contestualmente, il comune deve provvedere alla
revoca del titolo abilitativo rilasciato e, nel caso in cui si sia
beneficiato degli incrementi volumetrici o di deroghe, alla revo-
ca degli stessi.

La l.r. 13/2008 fornisce, dunque, importanti indicazioni in
materia di certificazione energetica, ma fintanto che non ver-
ranno emanati i regolamenti attuativi specifici, gli edifici di nuo-
va costruzione e quelli con superficie utile maggiore di 1.000
m2, oggetto di ristrutturazione integrale degli elementi edilizi
dell’involucro, nonché di demolizione e ricostruzione in manu-
tenzione straordinaria, devono essere dotati di un attestato di
qualificazione energetica secondo i criteri e le modalità stabilite
dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i.





VII - Regione Toscana

1. La l.r. 39/2005

La Toscana, attraverso la l.r. 24 febbra-
io 2005, n. 39 “Disposizioni in materia di
energia”, disciplina le attività legate alla
produzione, al trasporto, alla trasmissio-
ne, allo stoccaggio, alla distribuzione, alla
fornitura ed all’uso di energia. In parti-
colare, con questa legge regionale, la re-
gione vuole promuovere ed incentivare la

ricerca, l’innovazione, lo sviluppo e la diffusione di tecnologie,
al fine di:

a) soddisfare le esigenze energetiche della vita civile e dello
sviluppo economico della regione, secondo criteri di effi-
cienza economica e nel rispetto della concorrenza, conte-
nendo i costi per le utenze;

b) rendere compatibili le attività oggetto della presente legge
con la sostenibilità dello sviluppo e con le esigenze di tute-
la dell’ambiente e della salute;

c) razionalizzare la produzione e gli usi energetici anche in
funzione del risparmio energetico;

d) ridurre la dipendenza dalle fonti fossili, attraverso l’utiliz-
zo delle fonti rinnovabili e la valorizzazione delle risorse
locali;

e) armonizzare le infrastrutture energetiche con il paesag-
gio ed il territorio antropizzato nel quadro della pianifi-
cazione territoriale e di quanto previsto per la tutela del
paesaggio;

f) prevenire e ridurre l’inquinamento luminoso.
Tra le competenze della regione, infatti, vi sono le funzioni

in materia di energia, la cui programmazione è stabilita me-
diante il piano di indirizzo energetico regionale (PIER) con i
suoi strumenti attuativi e dal documento di monitoraggio e
valutazione.

Il PIER individua le azioni necessarie per raggiungere gli
obiettivi sopraelencati e, sulla base delle esigenze di persone e
imprese, della salvaguardia dell’ambiente e delle prospettive di
mercato, definisce:
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a) i fabbisogni energetici stimati e le relative dotazioni infra-
strutturali necessarie;

b) gli obiettivi di risparmio energetico ed efficienza energeti-
ca negli usi finali;

c) gli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili;
d) gli obiettivi di diversificazione delle fonti energetiche e di

riduzione della dipendenza dalle fonti fossili;
e) gli obiettivi di qualità dei servizi energetici;
f) gli obiettivi di sviluppo delle reti energetiche, tenuto conto

dei programmi pluriennali che i soggetti operanti nella
distribuzione, nella trasmissione e nel trasporto di ener-
gia presentano;

g) gli indirizzi e le linee guida per la prevenzione dell’inqui-
namento luminoso;

h) le azioni e le risorse necessarie per il soddisfacimento dei
fabbisogni ed il raggiungimento degli obiettivi qui elen-
cati.

Il PIER viene attuato con delibere della Giunta regionale, la
quale annualmente presenta al Consiglio un documento di mo-
nitoraggio e valutazione che descriva il quadro conoscitivo del
sistema energetico regionale ed i risultati dell’attuazione delle
politiche in materia di energia.

Dal punto di vista amministrativo, spetta sempre alla regione
il rilascio:

1) dell’autorizzazione unica (1) per la costruzione e l’eserci-
zio di impianti per la produzione di energia elettrica da
fonte convenzionale, per trasporto di vettori energetici, per
lo stoccaggio di idrocarburi, di oli minerali, di GPL, per la
lavorazione e la trasformazione di idrocarburi e oli mine-
rali, oppure quelli per la produzione, il trasporto e l’utiliz-
zo dell’idrogeno;

2) dell’autorizzazione unica per gli impianti di produzione
di energia elettrica da fonti rinnovabili e per l’utilizzo di-
retto del calore geotermico;

3) dei permessi per le concessioni minerarie e di derivazione
d’acqua, necessarie per la produzione di energia.

Con l’autorizzazione unica vengono rilasciate anche tutte le

(1) Di cui all’art. 11 della l.r. 39/2005.
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autorizzazioni necessarie per la realizzazione dell’impianto e le
opere connesse (ad es. le infrastrutture necessarie alla realizza-
zione ed all’esercizio degli impianti), nonché quelle per la tutela
paesaggistico-ambientale.

Non sono invece soggette ad autorizzazione unica, né a pre-
sentazione di DIA, gli interventi che riguardano le installazioni
di pannelli solari termici di sviluppo uguale o inferiore a 20 m2

o per applicazioni nel settore florovivaistico, di pannelli solari
fotovoltaici di potenza nominale uguale o inferiore a 3 kW, di
impianti eolici di potenza uguale o inferiore a 5 kW, di impianti
di microcogenerazione a gas naturale fino a 3 MW termici, di
impianti di produzione energetica alimentati a biomassa fino a
0,5 MW termici.

La regione, all’art. 22 della l.r. 39/2005, si impegna ad incenti-
vare le iniziative volte al perseguimento di obiettivi quali la ra-
zionalizzazione della produzione e dei consumi di energia, il
risparmio energetico e gli interventi di compensazione ambien-
tale, nonché la ricerca industriale e lo sviluppo precompetitivo
nel settore delle fonti rinnovabili o innovative. Inoltre, la regio-
ne decide di mettere a disposizione sovvenzioni e contributi in
conto interesse privilegiando, laddove possibile, gli aiuti per le
piccole e medie imprese e per quelle compartecipate o promos-
se dagli enti locali.

1.1. Le misure adottate per aumentare il rendimento ener-
getico degli edifici

L’art. 23 della l.r. 39/2005 dispone che per i nuovi edifici e per
le ristrutturazioni urbanistiche vi è l’obbligo (fatti salvi docu-
mentati impedimenti tecnici) di installazione di impianti solari
termici tali da coprire almeno il 50% del fabbisogno annuale
della produzione di acqua calda sanitaria. Tale obbligo nasce da
un’intesa fra regione, soggetti di distribuzione di energia elettri-
ca e di gas operanti in Toscana e le rappresentanze delle possibi-
li utenze, in cui si sono convenute:

a) l’attribuzione del risparmio di energia primaria, in termi-
ni di acquisizione dei “titoli di efficienza energetica”, al
soggetto di distribuzione;

b) la devoluzione da parte del soggetto di distribuzione, pro-
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porzionalmente al risparmio di energia primaria ad esso
attribuito, di un corrispettivo ai soggetti proprietari che
hanno proceduto alla installazione dell’impianto solare
termico;

c) la definizione delle modalità di quantificazione e delle for-
me di attribuzione del corrispettivo di cui alla lettera b);

d) la definizione delle caratteristiche tecnico-economiche
degli impianti;

e) la possibilità, per coloro che pur non soggetti all’obbli-
go installano volontariamente un impianto solare ter-
mico, di accedere alle stesse condizioni previste dal-
l’intesa.

Inoltre, le nuove edificazioni e le ristrutturazioni devono
essere progettate e messe in opera in modo tale da contenere,
in relazione al progresso della tecnica ed in modo efficiente
sotto il profilo dei costi, le necessità di consumo di energia,
nel rispetto dei requisiti minimi fissati con successivo regola-
mento (2).

Sono passati diciotto mesi dall’entrata in vigore della l.r. 39/
2005 e ancora tale regolamento non è stato pubblicato, il quale
dovrebbe:

– definire i requisiti minimi di rendimento energetico;
– individuare le disposizioni, le modalità ed i tempi della

attestazione tecnica e della certificazione energetica, non-
ché i casi di esclusione;

– stabilire le modalità di abilitazione dei professionisti ai
fini dell’attestazione tecnica e della certificazione energe-
tica dell’unità immobiliare;

– individuare le norme e i criteri tecnici di riferimento.
Sempre all’art. 23 della l.r. 39/2005, la regione dispone che i

progetti per la realizzazione di nuovi edifici e per le ristruttura-

(2) All’art. 23, comma 7, della l.r. 39/2005, infatti, si legge che «con regola-
mento, entro diciotto mesi dalla entrata in vigore della presente legge, vengono
emanate norme di recepimento della dir. 2002/91/CE e individuate modalità e
tempi di applicazione delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6, definiti requisiti
minimi di rendimento, modalità della attestazione di cui al comma 5 e della
certificazione di cui al comma 6, professionisti abilitati alla attestazione e certi-
ficazione energetica dell’unità immobiliare, casi di esclusione e individuate nor-
me e criteri tecnici di riferimento».
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zioni vengano accompagnati da un’attestazione tecnica di ren-
dimento energetico determinata con le modalità stabilite dal-
lo stesso regolamento e tenuto conto sia delle norme tecniche
che delle specifiche tecniche dei prodotti e dei processi adottati.
Tale attestazione, valida anche per le singole unità immobiliari,
può essere rilasciata per interi edifici o per aree residenziali di
nuova edificazione o in ristrutturazione complessiva. In questi
casi la progettazione deve prevedere, laddove possibile, forme
innovative e centralizzate per la copertura dei fabbisogni ener-
getici dell’edificio o dell’area.

Fatti salvi i casi di esclusione individuati dal regolamento di
attuazione, gli atti di compravendita e di locazione dell’unità
immobiliare sono accompagnati da una certificazione energe-
tica della stessa unità immobiliare.

1.2. Le sanzioni previste

Qualora, ultimato un intervento di nuova edificazione o di
ristrutturazione, venga accertato il non rispetto dei requisiti
minimi di rendimento energetico, il proprietario dell’unità im-
mobiliare è punito con una sanzione amministrativa in misura
non inferiore al 5% e non superiore al 30% del costo dell’inter-
vento, determinata a cura dell’ufficio tecnico comunale. Il co-
mune è tenuto ad irrogare la sanzione e ad ordinare al proprie-
tario le modifiche necessarie per adeguare l’unità immobiliare
ai requisiti minimi fissando un termine. Nel caso di inosservan-
za del termine, la sanzione viene raddoppiata.

Il professionista che rilascia una certificazione energetica non
veritiera o dichiara un impedimento alla installazione dell’im-
pianto solare termico non veritiero è soggetto ad una sanzione
amministrativa compresa tra lo 0,5 ‰   e il 3 ‰   del valore venale
dell’unità immobiliare, determinato a cura dell’ufficio tecnico
comunale, fatti salvi i casi di responsabilità penale.

Nel caso di esecuzione di opere in difformità con l’attesta-
zione tecnica, ma nel rispetto dei requisiti minimi di rendi-
mento energetico, si applicano le procedure e le sanzioni pre-
viste dalla l.r. 1/2005 “norme per il governo del territorio” per
le opere eseguite in difformità dalla denuncia di inizio del-
l’attività.
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Il venditore, infine, che omette di allegare al contratto di
compravendita la certificazione energetica è soggetto ad una
sanzione amministrativa non inferiore allo 0,5 ‰  e non supe-
riore al 3 ‰  del valore venale dell’unità immobiliare, deter-
minato a cura dell’ufficio tecnico comunale. Analogamente,
il locatore che omette di allegare al contratto di locazione la
certificazione energetica è soggetto ad una sanzione ammini-
strativa non inferiore allo 0,2 ‰  e non superiore al 2 ‰  del
valore venale dell’unità immobiliare, determinato a cura del-
l’ufficio tecnico comunale.



VIII - Regione Basilicata

1. La l.r. 28/2007: le disposizioni regio-
nali per la riduzione del costo del-
l’energia e delle emissioni inqui-
nanti

Con la legge regionale 28 dicembre
2007, n. 28 “Disposizioni per la forma-
zione del bilancio di previsione annuale
e pluriennale della Regione Basilicata –
Legge Finanziaria 2008”, la regione Ba-

silicata si pone precisi obiettivi volti alla riduzione del costo
dell’energia e all’attenuazione delle emissioni inquinanti. Al
capo IV della finanziaria regionale, infatti, la regione, in attua-
zione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico nel-
l’edilizia e nel rispetto del d.lgs. 192/2005, così come modifica-
to dal d.lgs. 311/2006, promuove il miglioramento delle presta-
zioni energetiche degli edifici esistenti e di nuova costruzione,
tenendo conto delle condizioni climatiche locali, al fine di fa-
vorire lo sviluppo delle fonti rinnovabili e la diversificazione
energetica, dando la preferenza alle tecnologie a minore im-
patto ambientale.

In particolare, al comma 2 dell’art. 10, la regione si impegna
a disciplinare:

– la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche
integrate degli edifici;

– l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifi-
che in materia di prestazione energetica degli edifici di
nuova costruzione e degli edifici esistenti sottoposti a ri-
strutturazione;

– i criteri e le caratteristiche della certificazione energetica
degli edifici;

– le ispezioni periodiche degli impianti termici e dei sistemi
di condizionamento d’aria;

– i requisiti professionali e i criteri di accreditamento dei
soggetti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione
energetica degli edifici e allo svolgimento delle ispezioni
degli impianti termici e dei sistemi di condizionamento
d’aria;
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– le campagne di informazione e sensibilizzazione degli uten-
ti finali e degli operatori del settore;

– le forme di incentivazioni economiche per i cittadini.
Per favorire il risparmio energetico, la legge regionale detta

forme di incentivazione sulle volumetrie edilizie (art. 11 della
stessa): in particolare, si prevede che nelle nuove costruzioni
lo spessore delle murature esterne, superiore ai 30 cm, il mag-
gior spessore dei solai, i maggiori volumi e gli incrementi delle
superfici necessari per il miglioramento dell’isolamento termico
ed acustico non siano considerati nei computi per la parte ec-
cedente i 30 cm e fino ad un massimo di ulteriori 25 cm per gli
elementi verticali e di copertura e di 15 cm per quelli orizzon-
tali intermedi. Tali disposizioni valgono anche per le altezze
massime, le distanze dai confini, tra gli edifici e dalle strade,
ferme restando le prescrizioni minime dettate dalla legislazio-
ne statale.

Negli edifici esistenti valgono gli stessi limiti quantitativi, in
relazione ai soli spessori da aggiungere a quelli rilevati ed asse-
verati dal progettista, compatibilmente con la salvaguardia di
facciate, murature e altri elementi decorativi di pregio storico e
artistico, con la necessità estetica di garantire gli allineamenti o
le conformazioni che caratterizzano le cortine di edifici urbani
e rurali di antica formazione.

I proprietari e i soggetti aventi titolo non possono eseguire
interventi di riduzione degli spessori complessivi sugli edifici
precedentemente costruiti e/o modificati secondo le disposizio-
ni della legge regionale.

Oltre a tali premi volumetrici è data facoltà ai comuni di pre-
vedere riduzioni sugli oneri di urbanizzazione per gli interventi
edilizi che adottano soluzioni impiantistiche o costruttive (qua-
li ad esempio la miglior coibentazione dei solaio su pilotis) che
aumentino le prestazioni energetiche degli edifici e che sfrutti-
no maggiormente le fonti rinnovabili rispetto a quanto previsto
dalla normativa vigente.

I comuni possono anche recepire nelle norme attuative dello
strumento urbanistico premi di cubatura o di superficie utile
lorda da assegnare per la realizzazione di complessi insediativi
ed interventi edilizi ecocompatibili caratterizzati da standard
abitativi atti a migliorare il benessere psicofisico dei residenti, e
comunque sempre nel rispetto dei limiti di distanze e di altezze
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indicate dagli strumento urbanistici vigenti, nell’ordine del 2%
delle volumetrie stesse, ovvero dello 0,7% della s.u.l., per ciascu-
na delle tipologie di intervento di seguito specificate:

a) edifici che utilizzano, per la produzione di acqua calda
sanitaria e per il riscaldamento a servizio delle relative unità
immobiliari, moduli solari termici posti sull’involucro ester-
no dell’edificio e/o impianti di geotermia a bassa entalpia
che assicurino non meno del 50% del fabbisogno di ener-
gia termica necessaria, e/o impianti alimentati da biomas-
se e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e
forestali;

b) edifici condominiali che utilizzano moduli fotovoltaici in-
tegrati nell’involucro esterno dell’edificio stesso per auto-
produzione in misura non inferiore a 0,4 kW di potenza
nominale dell’impianto per ogni unità immobiliare, e/o
impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da pro-
dotti agricoli, di allevamento e forestali;

c) edifici non condominiali che utilizzano impianti fotovol-
taici integrati nell’involucro esterno dello stesso edificio la
cui potenza nominale complessiva è tale da soddisfare al-
meno il 70% del proprio fabbisogno di energia elettrica
(autoproduzione), e/o impianti alimentati da biomasse e
biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e fo-
restali;

d) edifici le cui pareti esterne sono costituite da materiali
permeabili assorbenti e con elevati indici di conservazio-
ne dell’energia, dello spessore complessivo non superiore
a 40 cm, con inserto in pannello isolante di materiale in
grado comunque di controllare i fenomeni di condensa-
zione, dei ponti termici, delle infiltrazioni e dei ricambi
d’aria; solai intermedi e di copertura, dello spessore com-
plessivo (compreso sottofondo, isolante e pavimento) non
superiore a 40 cm, con pavimento galleggiante su suppor-
to di materiale isolante;

e) edifici che dispongono di sistemi di captazione, filtro ed
accumulo delle acque meteoriche, con relativa rete di ad-
duzione e distribuzione idrica all’interno ed all’esterno degli
stessi edifici, quali alimentazione delle cassette di scarico
dei WC, delle prese per lavaggio auto e pavimenti, per an-
naffiatura giardini e per usi tecnologici;
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f) edifici che dispongono di aree pertinenziali esterne siste-
mate a giardino e/o pavimentate con elementi filtranti in
misura inferiore al 60% delle stesse superfici.

Infine i volumi tecnici destinati ad impianti energeticamente
efficienti ed al controllo del ciclo dell’acqua non sono computa-
bili nel volume massimo ammissibile secondo norme tecniche
degli strumenti urbanistici vigenti, a condizione che:

– se realizzati in copertura devono essere integrati nell’invo-
lucro esterno dell’edificio, devono avere un’altezza netta
interna non superiore a m 2,30 e devono essere arretrati
rispetto al fronte dell’edificio secondo un’inclinata non su-
periore a 30°;

– se realizzati fuori terra, non possono superare il 4% del
volume ammissibile dell’edificio ai fini urbanistici; se in-
terrati, non possono superare il 15% della superficie netta
interna dell’edificio servito, ed il 35% per le vasche.

La Giunta regionale, nonostante siano decorsi 120 giorni
dalla data di entrata in vigore della l.r. 28/2007 (1), deve ancora
definire il metodo di calcolo delle prestazioni energetiche, i
requisiti degli edifici nuovi e ristrutturati, le caratteristiche della
certificazione energetica, i requisiti professionali e i criteri di
accreditamento dei certificatori, così come le modalità per ri-
durre e certificare il consumo energetico degli edifici, le dispo-
sizioni per l’esercizio, il controllo, la manutenzione e l’ispezio-
ne degli impianti termici, i requisiti minimi di prestazione ener-
getica degli impianti per la climatizzazione invernale ed esti-
va, degli impianti per la produzione di acqua calda sanitaria e
dei generatori di vapore a uso civile, le modalità di installazio-
ne di impianti di riscaldamento centralizzati e la diffusione di
sistemi di termoregolazione degli ambienti e di contabilizza-
zione del calore.

La Giunta deve inoltre provvedere a promuovere la diffusio-
ne di sistemi di alta qualità energetica ed eco-sostenibilità am-
bientale degli edifici, di metodologie costruttive di bioedilizia,
nonché di sistemi di filtraggio delle emissioni degli impianti
termici.

(1) Pubblicata sul Bollettino Ufficiale della regione Basilicata il 31/12/2007
è entrata in vigore «il giorno immediatamente successivo» e, dunque, il 1° gen-
naio 2008.



IX - Regione Valle d’Aosta

Lo scorso 8 luglio 2008 è stata pubbli-
cata sul Bollettino Ufficiale della regione
Valle d’Aosta la l.r. 18 aprile 2008, n. 21
“Disposizioni in materia di rendimento
energetico nell’edilizia”, la quale ha intro-
dotto sul territorio regionale la certifica-
zione energetica degli edifici, fornendo
indicazioni sulla procedura, sulle classi
energetiche e sul sistema di accredita-
mento dei soggetti certificatori.

1. La l.r. 21/2008: il ruolo chiave della certificazione ener-
getica nelle disposizioni in materia di rendimento ener-
getico in edilizia

Nata con l’intento di promuovere ed incentivare la sostenibi-
lità energetica nella progettazione, nella realizzazione e nell’uso
delle opere pubbliche e private, nonché il miglioramento delle
prestazioni energetiche degli edifici esistenti, attraverso in par-
ticolare lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti
rinnovabili e la diversificazione energetica, la l.r. 21/2008 affronta
essenzialmente le seguenti tematiche:

– la prestazione energetica degli edifici (capo II), dando in-
dicazioni sulle metodologie per la sua determinazione (art.
4), definendone le classi ed i relativi valori limite (art. 5),
nonché i requisiti minimi richiesti (art. 6);

– la certificazione energetica degli edifici (capo III), per la
quale viene fornita una descrizione della procedura (art.
7), della modalità di accreditamento (art. 9), dei requisiti
dei soggetti certificatori (art. 10);

– il catasto energetico e le modalità di miglioramento del-
l’efficienza energetica (capo IV).

Le disposizioni della legge regionale si applicano per gli edi-
fici di nuova costruzione e per quelli oggetto di recupero edili-
zio (1), ad esclusione della manutenzione ordinaria, per gli

(1) Ai sensi della legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 “Normativa urbanisti-
ca e di pianificazione territoriale della Valle d’Aosta” ed alle relative disposi-
zioni attuative.
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ampliamenti superiori al 20% del volume preesistente, nonché
per le opere di nuova installazione e ristrutturazione (anche
nel caso di semplice sostituzione di generatori di calore e di
unità frigorifere) di impianti di climatizzazione invernale ed
estiva, di produzione di acqua calda sanitaria e di illuminazio-
ne artificiale. Restano esclusi dall’applicazione della presente
legge, analogamente a quanto previsto a livello nazionale con
il d.lgs. 192/2005, gli edifici residenziali isolati con superficie
utile minore di 50 m2, gli edifici di interesse storico-artistico, i
fabbricati industriali, artigianali ed agricoli non residenziali,
nel caso di ambienti riscaldati per esigenze legate al processo
produttivo od utilizzando reflui dello stesso non altrimenti uti-
lizzabili, nonché gli stessi impianti installati ai fini del proces-
so produttivo, anche se utilizzati, in parte non prevalente, per
gli usi tipici del settore civile.

Relativamente ai requisiti minimi di prestazione energetica,
l’art. 6 precisa che la Giunta regionale deve approvare, con pro-
pria deliberazione, i requisiti minimi di prestazione energetica,
riguardanti:

– le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro
edilizio;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria degli
impianti di climatizzazione (2) sia invernale che estiva;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria dell’im-
pianto di climatizzazione estiva;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria dell’im-
pianto di produzione di acqua calda sanitaria e dell’im-
pianto di illuminazione artificiale.

Tali dati devono essere valutati nei casi di applicazione di cui
sopra e riportati sull’attestato di certificazione energetica.

La Giunta regionale, sempre mediante propria deliberazio-
ne, deve, inoltre, provvedere a:

– individuare i criteri per la determinazione delle prestazio-
ni energetiche degli edifici ed i relativi valori limite, even-
tualmente differenziandoli in funzione della destinazione
d’uso (art. 4);

(2) Dove per climatizzazione si intende il controllo dei parametri fisici che
influenzano il comfort termo-igrometrico e la qualità dell’aria.
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– determinare il numero, l’articolazione e le caratteristiche
delle classi di prestazione energetica degli edifici e indi-
viduare, i relativi limiti, in modo da favorire la realizza-
zione di interventi di riqualificazione di portata generale
idonei al conseguimento di un passaggio di classe mi-
gliorativo (art. 5).

In sede di articolazione delle classi di prestazione energe-
tica degli edifici, i limiti di definizione delle classi sono, ove
possibile, correlati ai limiti minimi di efficienza energetica,
espressi dall’indice di prestazione energetica (indice EP), de-
finiti a livello regionale e statale per le diverse tipologie di
edifici di nuova costruzione, e le variabili indipendenti cui
riferire i limiti delle classi medesime sono determinate in base
a criteri di semplificazione, idonei a garantirne la massima
comprensibilità.

Le classi di prestazione energetica sono dunque, di norma,
definite in relazione all’indice EP, ma possono essere riferite
anche agli indici di prestazione energetica parziali, consideran-
do prioritariamente, nell’ordine, quelli afferenti alla climatizza-
zione invernale, alla climatizzazione estiva, alla produzione di
acqua calda sanitaria ed all’illuminazione artificiale.

1.1. La procedura di certificazione energetica prevista

Ogni edificio di nuova costruzione, o sottoposto a ristruttu-
razione edilizia, deve essere dotato, a cura del costruttore, di un
attestato di certificazione energetica. L’attestato è prescritto an-
che nel caso di nuova installazione o ristrutturazione di impian-
ti di climatizzazione, invernale o estiva, di impianti per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria o di impianti di illuminazione
artificiale.

In tali casi, l’art. 14 della l.r. 21/2008 prevede, inoltre, che il
proprietario installi impianti a fonti energetiche rinnovabili, di-
mensionati in modo tale da soddisfare una percentuale del fab-
bisogno annuale di energia primaria determinata dalla Giunta
regionale con propria deliberazione, in funzione della tipologia
di fonte utilizzata e tenuto conto dell’efficacia degli interventi. È
inoltre ammessa la realizzazione di derivazioni di acqua da un
corpo idrico superficiale, secondo le procedure previste dalla
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vigente normativa in materia di risorse idriche e in conformità
agli indirizzi di pianificazione regionale per la tutela e il razio-
nale utilizzo delle acque, solo per l’autoconsumo energetico di
tutte le situazioni di isolamento, dove esistono obiettive diffi-
coltà sia tecnico-ambientali, sia economiche di collegamento con
infrastrutture energetiche di uso collettivo.

Gli edifici di cui sopra, composti da più di quattro unità abi-
tative, devono essere dotati di impianto centralizzato di produ-
zione di acqua calda sanitaria e di climatizzazione invernale,
nonché di sistemi automatizzati di termoregolazione e contabi-
lizzazione individuale del calore, a condizione che la Giunta
preveda, mediante deroga, le modalità e i casi in cui è possibile
installare impianti termici individuali.

È comunque obbligatoria la predisposizione delle opere ne-
cessarie a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento ai
sensi dell’allegato I, numero 14, del d.lgs. 192/2005.

Per tali interventi è d’obbligo, in prima istanza, la relazione
tecnica di cui all’articolo 28 della l. 10/91, come definita dall’al-
legato E del d.lgs. 192/2005, nella quale riportare la valutazione
delle prestazioni energetiche dell’edificio e l’indicazione del ri-
spetto dei requisiti minimi di prestazione energetica.

La relazione, sottoscritta dal progettista, è depositata in du-
plice copia presso il comune dove è ubicato l’edificio dal pro-
prietario o da chi ne ha titolo, unitamente alla denuncia di ini-
zio dei lavori.

Contestualmente alla comunicazione di fine lavori, il pro-
prietario dell’edificio o chi ne ha titolo deposita in duplice co-
pia presso il comune una dichiarazione, sottoscritta congiun-
tamente dal direttore dei lavori e dal costruttore, relativa alla
conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e alla re-
lazione.

La comunicazione di fine lavori è inefficace, a qualsiasi tito-
lo, se non è accompagnata dalla predetta dichiarazione.

Ai fini dell’ottenimento, ove prescritto, del certificato di agi-
bilità dell’edificio deve essere presentata in comune anche una
copia dell’attestato di certificazione energetica.

Entro tre anni dalla data di fine lavori dichiarata dal com-
mittente, la regione, avvalendosi del centro di osservazione avan-
zato sulle energie di flusso e sull’energia di rete, dispone accer-
tamenti e ispezioni a campione, anche in corso d’opera, avva-
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lendosi di figure professionali denominate “ispettori” al fine di
verificare la regolarità della documentazione e dell’attestato di
certificazione energetica, nonché la conformità delle opere rea-
lizzate alla documentazione progettuale ed agli elaborati pre-
sentati.

La certificazione energetica degli edifici concerne la valuta-
zione dei consumi di energia primaria per la climatizzazione
estiva ed invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria e
per l’illuminazione artificiale. Eventuali semplificazioni della
relativa metodologia di calcolo possono essere introdotte, con
deliberazione della Giunta regionale, per particolari destinazio-
ni d’uso degli edifici e per gli edifici situati in zone caratterizza-
te da condizioni climatiche che rendano trascurabili taluni dei
suddetti consumi.

In ogni contratto di compravendita di un intero edificio o di
singole unità immobiliari, l’attestato di certificazione energeti-
ca è allegato al contratto, in originale o in copia autenticata, a
cura del venditore, così come per il contratto di locazione di un
intero edificio o di singole unità immobiliari, l’attestato di certi-
ficazione energetica è messo a disposizione del locatario o ad
esso consegnato in copia dichiarata dal proprietario conforme
all’originale in suo possesso.

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico,
la certificazione energetica si applica anche ai casi di contratti
nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli impianti termici o
di climatizzazione (3) ed il relativo attestato è affisso nell’edifi-
cio in luogo facilmente visibile per il pubblico.

Negli edifici privati, il conseguimento dell’attestato di cer-
tificazione energetica può essere dimostrato mediante l’ap-
plicazione di un’apposita targa in luogo facilmente visibile al
pubblico.

La certificazione energetica per unità immobiliari facenti
parte di uno stesso edificio può basarsi sulla valutazione del-
l’unità immobiliare interessata o sulla valutazione di un’altra
unità immobiliare dello stesso edificio, rappresentativa della
stessa tipologia, qualora servita da un sistema di climatizzazio-

(3) Analogamente a quanto previsto all’articolo 6, comma 1-quater, del d.lgs.
192/2005.
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ne di tipo autonomo; se invece l’unità immobiliare fa parte di
un edificio con impianto termico centralizzato (non dotato di
sistema per la contabilizzazione individuale dei consumi) la cer-
tificazione può basarsi sulla valutazione complessiva dell’intero
edificio.

L’attestato relativo alla certificazione energetica ha una vali-
dità temporale di dieci anni dalla data di rilascio ed è aggiorna-
to ad ogni intervento atto a modificare le prestazioni energeti-
che dell’edificio o dell’impianto termico.

L’attestato riporta il valore della prestazione energetica ri-
ferita ad un uso standardizzato dell’edificio; in particolare,
esso riporta i dati relativi alle prestazioni energetiche proprie
dell’edificio unitamente ai valori di riferimento che consen-
tono di effettuare valutazioni e confronti. Per gli edifici esi-
stenti, l’attestato è corredato dei suggerimenti relativi alla ti-
pologia degli interventi ritenuti più significativi ed economi-
camente convenienti per il miglioramento della prestazione
energetica.

Nel caso di edifici pubblici o adibiti ad uso pubblico, le
prestazioni energetiche possono essere riferite ad un uso stan-
dardizzato dell’edificio o alle reali modalità di utilizzo dello
stesso.

L’attestato di certificazione energetica, rilasciato da un sog-
getto accreditato, estraneo alla progettazione e alla direzione
lavori, deve essere conforme al modello e ai contenuti minimi
dello stesso approvati dalla Giunta regionale con propria deli-
berazione.

1.2. I soggetti certificatori e le modalità di accreditamento

La Giunta regionale deve definire le modalità di organizza-
zione del sistema di accreditamento.

Possono essere accreditati quali soggetti abilitati al rilascio
dell’attestato di certificazione degli edifici esclusivamente per-
sone fisiche che risultino in possesso dei seguenti requisiti:

– laurea magistrale, laurea o diploma e iscrizione ad un or-
dine o collegio che abiliti allo svolgimento di attività pro-
fessionale in materia di uso razionale dell’energia, di ter-
motecnica e di energetica;
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– frequenza di specifici corsi di formazione, con esame fi-
nale, organizzati da soggetti accreditati dalla regione o dagli
ordini e collegi professionali ed effettuati sulla base delle
modalità approvate con deliberazione della giunta regio-
nale,

oppure, in alternativa,
– conseguimento di un’esperienza professionale almeno

triennale comprovata da una dichiarazione dell’ordine o
del collegio professionale di appartenenza, in almeno due
delle seguenti attività:
1) progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
2) progettazione di impianti di climatizzazione invernale

o estiva;
3) progettazione energetica di edifici e di impianti;
4) diagnosi energetiche.

In caso di certificazione di edifici destinati ad usi non resi-
denziali, al fine dell’accreditamento i soggetti certificatori devo-
no possedere, in aggiunta a quanto sopra:

a) un’esperienza professionale non inferiore a tre anni in al-
meno due delle attività di progettazione di cui sopra, com-
provata da una dichiarazione dell’ordine o del collegio pro-
fessionale di appartenenza, per gli edifici con superficie
utile compresa tra 1.000 e 5.000 m2;

b) un’esperienza professionale non inferiore a cinque anni in
almeno due delle attività di progettazione di cui sopra, com-
provata da una dichiarazione dell’ordine o del collegio pro-
fessionale di appartenenza, per gli edifici con superficie
utile superiore a 5.000 m2.

Ai fini del rilascio dell’attestato di certificazione, i soggetti
certificatori devono garantire indipendenza ed imparzialità di
giudizio rispetto agli interessi dei richiedenti, dei soggetti coin-
volti nella progettazione, nella direzione dei lavori e nella realiz-
zazione delle opere, nonché rispetto ai produttori dei materiali
e dei componenti utilizzati per le opere stesse.

Possono essere accreditati quali soggetti certificatori anche i
dipendenti della regione, limitatamente alla certificazione degli
edifici di proprietà della regione medesima o in uso alla stessa.

La regione esercita, attraverso il centro di osservazione, la
funzione di accreditamento dei soggetti certificatori e degli ispet-
tori, che si esplica:
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– nello svolgimento delle attività di verifica del possesso dei
requisiti necessari a svolgere le attività di certificazione e
di ispezione;

– nella sorveglianza sulle attività dei soggetti certificatori e
degli ispettori, anche mediante controlli a campione.

Possono essere accreditati con funzioni di ispettore sia sog-
getti pubblici che privati. Tali funzioni sono comunque svolte
da soggetti che risultino in possesso di laurea magistrale, laurea
o diploma e iscrizione ad un ordine o collegio che abiliti allo
svolgimento di attività professionale in materia di uso razionale
dell’energia, di termotecnica e di energetica, che abbiano fre-
quentato specifici corsi di formazione, con esame finale, orga-
nizzati sulla base delle modalità approvate con deliberazione
della Giunta regionale.

I soggetti che sono in possesso di tali requisiti, o di requisiti
equivalenti conseguiti in altre regioni italiane o in Stati esteri,
che intendono ottenere l’accreditamento ai fini dell’iscrizione
nell’elenco regionale dei soggetti certificatori e in quello degli
ispettori presso la regione Valle d’Aosta, fanno richiesta alla
struttura regionale competente in materia di pianificazione
energetica. La struttura verifica la sussistenza dei requisiti,
ovvero l’equivalenza degli stessi, con quelli previsti dalla l.r.
21/2008, e può disporre la frequenza di corsi di formazione
integrativi o il superamento di esami di accertamento di com-
petenza.

Per la tenuta e la gestione dell’elenco regionale dei soggetti
certificatori e di quello degli ispettori, la regione si avvale della
Camera valdostana delle imprese e delle professioni (4).

1.3. Catasto energetico, contributi e sanzioni

La regione, sempre avvalendosi del centro di osservazione,
deve anche costituire il catasto energetico degli edifici, definen-
done caratteristiche e modalità di gestione, al fine di conoscere
ed aggiornare periodicamente la situazione del parco edilizio.

(4) Di cui alla legge regionale 20 maggio 2002, n. 7 “Riordino dei servizi
camerali della Valle d’Aosta”.
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La Giunta regionale, sulla base dei dati del catasto, stabili-
sce gli obiettivi minimi di miglioramento dell’efficienza ener-
getica del parco edilizio, diversificati in base alle tipologie co-
struttive, alla vetustà degli edifici ed alle soluzioni impiantisti-
che adottate, nonché le relative scadenze temporali, dando prio-
rità alle situazioni maggiormente inquinanti ed agli interventi
strutturali.

Per la realizzazione degli obiettivi di miglioramento del
parco edilizio, i proprietari di edifici effettuano i conseguenti
interventi prescritti entro le scadenze stabilite e, inoltre, sono
tenuti a realizzare, ove tecnicamente possibile, gli interventi
necessari per permettere la contabilizzazione del calore per
ogni singola unità immobiliare, la termoregolazione per ogni
ambiente e la contabilizzazione dei consumi di acqua fredda
e calda.

Per favorire la realizzazione degli interventi di miglioramen-
to dell’efficienza energetica entro le scadenze stabilite, la regio-
ne concede ai proprietari di edifici contributi in conto interessi
a fronte di mutui stipulati con banche o intermediari finanziari
abilitati, convenzionati.

L’ammissione ai contributi per gli interventi di cui sopra è
subordinata alla presentazione di un progetto di riqualificazio-
ne energetica firmato da un professionista che garantisca, tra-
mite una polizza di responsabilità professionale, il risultato ener-
getico finale ed il risparmio annuo conseguibile. Il risultato ener-
getico finale deve dimostrare l’efficacia degli interventi sotto il
profilo dei costi ed essere asseverato da un certificatore. Con
deliberazione della Giunta regionale sono altresì stabilite le mo-
dalità per l’eventuale concessione di contributi per gli interventi
necessari per permettere la contabilizzazione del calore per ogni
singola unità immobiliare, la termoregolazione per ogni ambien-
te e la contabilizzazione dei consumi di acqua fredda e calda.
Sono esclusi da tali contributi gli interventi sui beni strumentali
all’attività di impresa.

Secondo quanto previsto all’art. 17 della l.r. 21/2008, i sog-
getti che a diverso titolo sono coinvolti nel sistema della certi-
ficazione energetica e che non ottemperano a quanto stabilito
nella stessa l.r. e nelle relative disposizioni attuative sono sog-
getti alle medesime sanzioni previste dall’articolo 15 del d.lgs.
192/2005.
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Da ultimo, per quel che concerne il calcolo delle volumetrie
edilizie nei casi di nuova costruzione o di ristrutturazione edi-
lizia, l’art. 18 della l.r. 21/2008 rimanda a quanto previsto nella
precedente l.r. 26 ottobre 2007, n. 28 “Disposizioni di riordino
in materia di edilizia residenziale. Modificazioni alla legge re-
gionale 8 ottobre 1973, n. 33” e dunque prevede che «al fine di
favorire, mediante l’utilizzo di materiali certificati, l’efficienza
energetica e l’isolamento acustico degli edifici, lo spessore deri-
vante da interventi di isolamento termico e acustico è equipara-
to a volume tecnico non computabile ai fini edificatori né del
rispetto del rapporto di copertura e dell’altezza massima degli
edifici» (5).

(5) L.r. 28/2007, art. 11, comma 4.
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1. La l.r. 17/2008 sulla sostenibilità
ambientale degli interventi urbani-
stici ed edilizi

L’Umbria, con la recente legge regio-
nale 18 novembre 2008, n. 17 “Norme in
materia di sostenibilità ambientale degli
interventi urbanistici ed edilizi”, defini-
sce le norme e i criteri di sostenibilità da
applicarsi sia agli strumenti di governo

del territorio, che agli interventi edilizi, stabilendo le modalità
per la valutazione e la certificazione delle prestazioni di sosteni-
bilità ambientale degli edifici, le forme di sostegno e di incenti-
vazione promosse dalla regione e dagli enti locali.

L’obiettivo della legge è di promuovere la salvaguardia del-
l’integrità ambientale e il risparmio delle risorse naturali, me-
diante un uso sostenibile del territorio.

Per “uso sostenibile del territorio” o “sostenibilità ambien-
tale” si intende la valutazione dell’impatto prodotto da un edi-
fico sull’ambiente naturale nel suo ciclo di vita. Tale valuta-
zione, eseguita attraverso un punteggio che misura le presta-
zioni ambientali dell’edificio stesso, deve riguardare i seguenti
requisiti:

a) la qualità dell’ambiente esterno,
b) il risparmio delle risorse naturali,
c) la riduzione dei consumi energetici,
d) la riduzione dei carichi ambientali,
e) la qualità dell’ambiente interno,
f) la qualità della gestione e del servizio,
g) l’integrazione con il sistema della mobilità pubblica.

1.1. La certificazione di sostenibilità ambientale degli edifi-
ci ed il disciplinare tecnico

Il documento che deve attestare la sostenibilità ambientale
dell’edificio, conseguita in base alla verifica del punteggio se-
condo i suddetti criteri, prende il nome di certificazione di so-
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stenibilità ambientale, la quale non si sostituisce alla certifica-
zione energetica di cui al d.lgs. 192/2005, ma ne utilizza le risul-
tanze in sede di valutazione delle prestazioni ambientali del-
l’edificio.

La certificazione di sostenibilità ambientale si applica ad edi-
fici con destinazione residenziale, direzionale e per servizi, e
riguarda in particolare:

a) la fase di progettazione e la realizzazione di nuove costru-
zioni;

b) la fase di progettazione e di realizzazione di ristruttura-
zioni edilizie e urbanistiche riferite a tutte le unità immo-
biliari esistenti o previste;

c) il riconoscimento delle caratteristiche di sostenibilità am-
bientale degli edifici esistenti, anche sottoposti ad inter-
venti di adeguamento che non rientrano nei casi di cui
alla lettera b).

Tale certificazione è facoltativa per gli interventi edilizi rea-
lizzati da soggetti privati, ma diviene obbligatoria nel caso di
realizzazione di edifici pubblici da parte della regione, di enti,
di agenzie e società regionali, nonché da parte di province, co-
muni e loro forme associative. È altresì obbligatoria per la rea-
lizzazione di edifici residenziali di proprietà delle Agenzie Ter-
ritoriali per l’Edilizia Residenziale (ATER).

Per poter ottenere la certificazione di sostenibilità ambienta-
le, si deve inoltrare apposita richiesta all’Agenzia Regionale per
la Protezione dell’Ambiente (ARPA) umbra, anche se la Giunta
regionale può individuare altri soggetti certificatori sulla base
di requisiti che verranno definiti con successivo regolamento
attuativo.

Alla richiesta deve essere allegata la seguente documentazio-
ne sottoscritta dal progettista, dal direttore dei lavori o da un
tecnico esterno nominato dal committente iscritto agli ordini o
al collegio:

a) una relazione che illustra le soluzioni progettuali adotta-
te;

b) la documentazione sulle prestazioni ambientali del fab-
bricato secondo i criteri del disciplinare tecnico, con la
determinazione del punteggio e l’individuazione della clas-
se di appartenenza dello stesso;
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c) l’attestato di qualificazione energetica di cui al d.lgs. 192/
2005;

d) una dichiarazione del direttore dei lavori attestante la ri-
spondenza del fabbricato alle caratteristiche indicate nel-
la relazione, agli elaborati di progetto approvati dal comu-
ne e dalla provincia e alla documentazione di cui alle lette-
re a) e b).

La certificazione di sostenibilità ambientale può essere ri-
chiesta per gli edifici esistenti, anche in assenza di opere ed in-
terventi. In tal caso alla richiesta deve essere allegata la soprac-
citata documentazione ad esclusione della dichiarazione del di-
rettore lavori di cui alla lettera d).

Tutta la documentazione di cui sopra deve essere trasmessa
al soggetto competente (ARPA o altri soggetti certificatori indi-
viduati dalla Giunta) che, previa verifica, provvede al rilascio
della certificazione di sostenibilità ambientale entro 30 giorni
dalla richiesta.

La certificazione di sostenibilità ambientale ha validità dieci
anni, decorsi i quali decadono i benefici per i proprietari in
merito agli incentivi in materia di imposte e tasse comunali. La
richiesta di rinnovo comporta tutte le procedure e la documen-
tazione previste per il rilascio.

Deve essere affissa nell’edificio in luogo facilmente visibile e
contenere almeno i seguenti dati:

a) la localizzazione, l’individuazione delle caratteristiche edi-
lizie e la destinazione d’uso dell’edificio;

b) la classe di appartenenza ed il punteggio di valutazione
dell’edificio;

c) la data del rilascio e la validità temporale.
Non è obbligatoria in caso di compravendita immobiliare o

di cessione del godimento a qualunque titolo (dell’edificio o di
una singola unità immobiliare), né ai fini del rilascio dell’agibi-
lità ma, qualora ottenuta, deve essere allegata all’atto di com-
pravendita o di cessione del godimento, in originale o in copia
autenticata, così come deve essere allegata alla documentazio-
ne da presentare in comune ai fini del rilascio del certificato di
agibilità.
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Come precedentemente accennato, la certificazione di soste-
nibilità ambientale viene effettuata sulla base della sommatoria
delle valutazioni attribuite in funzione del grado di soddisfaci-
mento dei requisiti di cui sopra, che vanno a determinare il pun-
teggio finale e la classe di appartenenza dell’edificio.

I requisiti di riferimento, il metodo di verifica delle presta-
zioni ambientali e il sistema di valutazione delle prestazioni sono
indicati nel disciplinare tecnico per la valutazione della soste-
nibilità ambientale degli edifici, strumento che deve essere an-
cora approvato dalla Giunta regionale.

Le prestazioni ambientali di un edificio vengono determina-
te attraverso l’utilizzo di apposite schede, che sono contenute
nel disciplinare tecnico, e che permettono di individuare la ca-
tegoria e gli indicatori delle prestazioni ambientali, gli strumen-
ti e i metodi di verifica, le soluzioni tecniche di riferimento, la
scala delle prestazioni e i relativi punteggi.

Il disciplinare tecnico stabilisce le soglie minime al di sotto
delle quali non è previsto il rilascio della certificazione di soste-
nibilità ambientale nonché il punteggio e la classe associata al-
l’edificio.

1.2. Incentivi ed agevolazioni

La classe costituisce riferimento per definire le priorità e gra-
duare gli incentivi e le agevolazioni.

La regione infatti:
– concede contributi che, da un lato, promuovono il proces-

so di certificazione ambientale degli edifici e, dall’altro,
sostengono gli enti locali nell’attuazione di concorsi di pro-
gettazione per la realizzazione di edifici che ottengano la
certificazione di sostenibilità medesima;

– stipula convezioni con gli istituiti di credito al fine di age-
volare, mediante la riduzione degli oneri finanziari, i sog-
getti pubblici e privati che realizzano gli interventi secon-
do le migliori prestazioni;

– in sede di finanziamento di programmi e di progetti edili-
zi ed urbanistici privilegia quelli che ottengono la certifi-
cazione di sostenibilità ambientale;

– incentiva le soluzioni più avanzate anche dal punto di vi-
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sta architettonico adottate nell’ambito della certificazione
ambientale degli edifici, mediante riconoscimenti per gli
edifici che raggiungono le migliori prestazioni.

I comuni, invece, possono prevedere per coloro che conse-
guono la certificazione di sostenibilità ambientale:

– la riduzione degli oneri di urbanizzazione secondaria e del
costo di costruzione (pertanto possono essere rimborsati
gli oneri già corrisposti da richiedere entro il termine di
validità del titolo abilitativo);

– il riconoscimento di incentivi in materia di imposte o tas-
se comunali per i proprietari.

I comuni inoltre hanno l’obbligo di esercitare il controllo sul-
la rispondenza degli interventi sottoposti alla certificazione di
sostenibilità ambientale avvalendosi anche del supporto tecni-
co dell’ARPA.

In caso di difformità o inadempimento, il comune invita l’in-
teressato ad adempiere agli obblighi assunti entro un congruo
termine, decorso inutilmente il quale dispone la decadenza dai
benefici conseguiti (in materia di imposte o tasse), e provvede a
disporre il conguaglio del pagamento degli oneri di urbanizza-
zione secondaria e del costo di costruzione (se erano stati ogget-
to di riduzione).

Il comune deve inoltre provvedere a comunicare quanto so-
pra al soggetto certificatore ai fini dell’annullamento della certi-
ficazione di sostenibilità ambientale.

La regione, inoltre, predispone programmi, progetti e stru-
menti di informazione, educazione e formazione volti alla co-
noscenza dei criteri di sostenibilità ambientale degli edifici, an-
che avvalendosi della collaborazione di enti tecnico-scientifici,
di agenzie, di ordini professionali e di associazioni operanti nel
settore dell’edilizia, con i seguenti obiettivi:

a) la sensibilizzazione delle imprese di costruzione, delle
maestranze, delle scuole e degli utenti finali per favorire la
conoscenza e la diffusione di comportamenti;

b) lo sviluppo e la qualificazione dei servizi tecnologici degli
edifici;

c) la formazione e l’aggiornamento professionale di esperti
qualificati in materia di sostenibilità ambientale negli in-
terventi edilizi.
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1.3. I regolamenti d’attuazione attesi

Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge (e, dunque, entro il 25 maggio 2009), la Giunta
regionale deve adottare le norme regolamentari attuative, con
particolare riferimento:

a) alla definizione del disciplinare tecnico per la valutazione
della sostenibilità ambientale degli edifici;

b) alla definizione dei criteri sulle caratteristiche di utilizza-
zione dei materiali naturali ed ecologici (di cui si accenne-
rà in seguito);

c) alla definizione dei requisiti che devono possedere i sog-
getti certificatori.

A seguito dell’emanazione delle suddette norme i comuni,
entro i successivi duecento giorni, dovranno provvedere ad ade-
guare il regolamento comunale ed a stabilire la riduzione degli
oneri di urbanizzazione secondaria e il costo di costruzione,
definendo gli incentivi in materia di imposte o tasse comunali.

1.4. Disposizioni in materia di urbanistica ed edilizia soste-
nibile

Sotto il profilo urbanistico, la regione predispone e aggiorna
le “carte tematiche”, messe a disposizione dei comuni al fine di
poter effettuare le proprie scelte pianificatorie.

La carta dei detrattori ambientali artificiali riporta cave, inva-
si artificiali, attività a rischio di incidente rilevante, allevamenti
intensivi, discariche, centrali elettriche, linee elettriche ad alta
tensione, sorgenti di rilevante emissione elettromagnetica; la
carta dei rischi ambientali naturali rappresenta la vulnerabilità
del suolo sotto il profilo geologico, idrogeologico, sismico, ac-
quifero, nonché le aree con elevata presenza di radon; la carta
climatica riporta gli elementi relativi alla conoscenza della tem-
peratura media mensile, della pluviometria, dell’umidità e dei
venti; la carta dei regimi delle acque, infine, individua pozzi ad
uso idropotabile e ambiti acquiferi di rilevante interesse.

Ne consegue che, in fase di progettazione degli strumenti ur-
banistici generali o anche attuativi, la natura del suolo viene
analizzata a valutata ai fini dell’uso sostenibile del territorio,
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tenendo conto della sua vocazione naturale, ambientale, storica
e paesaggistica, della situazione idrogeologica, delle falde sot-
terranee e della presenza di emissioni nocive.

Anche quando si individuano aree per nuovi insediamenti e
nuove infrastrutture si deve tenere conto, già in fase di studio
preliminare, delle analisi morfologiche del terreno in modo da
evitare l’uso di aree che comportano eccessivi sbancamenti tali
da modificare sostanzialmente il profilo e le caratteristiche del
terreno medesimo, garantire la tutela delle risorse naturali
dell’ambiente e il rispetto delle caratteristiche storico-morfo-
logiche.

Pertanto i nuovi insediamenti devono assicurare (art. 8 della
l.r. 17/2008):

– la contiguità con ambiti già previsti dagli strumenti urba-
nistici vigenti ed in corso di attuazione;

– il collegamento con il sistema di aree verdi e dei servizi
mediante percorsi pedonali o ciclabili;

– l’inserimento negli spazi pubblici o aperti al pubblico di
elementi infrastrutturali o di arredo urbano privi di peri-
colosità (a tutela delle diverse fasce di età e di diversamen-
te abili);

– il miglioramento delle infrastrutture e dei servizi in caso
di realizzazione di nuove aree produttive, industriali e ar-
tigianali ecologicamente attrezzate;

– la definizione dei criteri per la realizzazione e la riqualifi-
cazione delle aree destinate ad impianti produttivi a ri-
schio di incidente rilevante;

– la presenza di impianti di trattamento dei reflui e di smal-
timento di rifiuti, nonché le condizioni ottimali che con-
sentano un adeguato approvvigionamento idrico ed ener-
getico.

Secondo la presente legge, pertanto, si ha un uso sostenibile
del territorio quando l’ambiente naturale, nella totalità dei suoi
aspetti, viene considerato come risorsa limitata e quindi ogget-
to di salvaguardia privilegiando le condizioni di salute dei suoi
abitanti presenti e futuri, mentre si ha uno sviluppo sostenibi-
le dell’edificato quando, adottando materiali, tecniche e siste-
mi a basso impatto ambientale ed ecologici, è possibile realizza-
re ambienti interni salubri ed organismi edilizi la cui costruzio-
ne, manutenzione e gestione comportino basso uso di risorse
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non rinnovabili e di materiali non riciclabili, anche attraverso
l’uso di soluzioni informatiche ed elettroniche volte a ridurre al
minimo il consumo energetico. Per garantirli entrambi la l.r. 17/
2008, agli artt. 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15 e 16, impone gli accorgi-
menti progettuali qui di seguito descritti.

Recupero delle acque piovane
Per l’utilizzo razionale delle risorse idriche, la legge regiona-

le impone l’obbligo di raccolta dell’acqua piovana proveniente
dalle coperture, che deve essere riutilizzata per la manutenzio-
ne delle aree verdi pubbliche o private, per l’alimentazione delle
reti antincendio, per gli autolavaggi e per usi domestici compa-
tibili (previo parere dell’Azienda Sanitaria Locale).

I piani attuativi relativi a nuovi insediamenti o alla ristruttu-
razione urbanistica di quelli esistenti devono prevedere la rea-
lizzazione di cisterne per la raccolta delle acque piovane (op-
portunamente dimensionate in base alla superficie di copertura
da cui raccogliere l’acqua), la relativa rete di distribuzione e i
punti di presa per il successivo riutilizzo.

È obbligatorio il recupero delle acque piovane:
a) nella costruzione di nuovi edifici e negli interventi di ri-

strutturazione urbanistica di edifici esistenti, in assenza
di piani attuativi, salvo che il comune conceda la deroga
all’obbligo, a seguito di richiesta motivata da parte dell’in-
teressato;

b) quando vi è la compresenza di superficie di copertura del-
l’edificio maggiore di cento metri quadrati e di aree verdi
pertinenti all’edificio maggiori di duecento metri quadrati.

È invece facoltativo il recupero delle acque piovane in caso di
interventi di ampliamento e di ristrutturazione edilizia di edifi-
ci esistenti o di realizzazione di edifici pertinenziali, con super-
ficie della copertura inferiore a cento metri quadrati, al servizio
degli edifici principali.

Permeabilità dei suoli
Per la tutela dei corpi idrici anche al fine di garantire il loro

ricarico naturale, la legge regionale detta disposizioni in merito
alla permeabilità dei suoli, fissandone le percentuali minime da
calcolare sull’intera superficie dei comparti edificatori interes-
sati, libera da costruzioni, disponendo pertanto che:
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– nei nuovi insediamenti a prevalente destinazione residen-
ziale la superficie permeabile non deve essere inferiore al
sessanta percento, e non meno del cinquanta percento in
assenza di piano attuativo;

– nei nuovi insediamenti con destinazione produttiva o per
servizi la superficie permeabile non deve essere inferiore
al quaranta percento, e non meno del trenta percento in
assenza di piano attuativo.

Sono fatte salve eventuali deroghe disposte dai comuni in caso
di interventi in centri storici e nei lotti di completamento residen-
ziale, produttivo o per servizi, già parzialmente edificati.

Tutela delle falde sotterranee
La legge regionale detta disposizioni in merito ai parcheggi,

la cui realizzazione deve garantire la tutela delle falde sotterra-
nee da contaminazione dovuta all’infiltrazione di agenti inqui-
nanti.

Per la realizzazione di parcheggi con finitura superficiale im-
permeabile:

– con capienza non superiore a cinquanta posti auto, l’ac-
qua piovana raccolta può essere immessa nel sistema fo-
gnario delle acque chiare o, in alternativa, dispersa diret-
tamente nel terreno a condizione che vi sia un idoneo stra-
to filtrante opportunamente dimensionato;

– con capienza pari o superiore a cinquanta posti auto, l’ac-
qua piovana deve essere raccolta e trattata mediante appo-
siti sistemi di separazione e raccolta degli oli inquinanti.

La realizzazione di parcheggi con finitura superficiale per-
meabile permette la dispersione diretta nel terreno dell’acqua
piovana a condizione che vi sia un idoneo strato filtrante oppor-
tunamente dimensionato.

L’acqua piovana raccolta dai parcheggi può essere riutilizza-
ta per gli stessi usi previsti per quella raccolta dalle coperture,
previa depurazione mediante appositi sistemi di separazione e
raccolta degli oli inquinanti.

Esposizione e soleggiamento degli edifici
Lo strumento urbanistico generale, nel localizzare le aree per

i nuovi insediamenti, e i piani attuativi relativi a comparti di
nuova edificazione o ad interventi di ristrutturazione urbanisti-
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ca devono garantire il massimo soleggiamento e luminosità per
gli edifici e favorire così l’utilizzo dell’energia solare. I piani at-
tuativi ed i progetti edilizi devono pertanto essere corredati da
apposito studio e opportune rappresentazioni grafiche relative
alle condizioni di insolazione degli insediamenti e degli edifici.

Sistemi di contabilizzazione individuale dei consumi per impian-
ti termici

Negli edifici plurifamiliari di nuova costruzione o interessati
da interventi di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica,
dotati di impianto termico centralizzato, è obbligatoria la rea-
lizzazione di reti di distribuzione sezionate per ogni singola uten-
za, idonee all’utilizzo di sistemi di contabilizzazione differen-
ziata delle calorie.

Igiene urbana
I piani attuativi relativi a comparti di nuova edificazione o di

ristrutturazione urbanistica devono prevedere spazi idonei ad
accogliere le attrezzature per la raccolta dei rifiuti urbani e per
la raccolta differenziata, nonché una adeguata sistemazione di
tali spazi al fine di limitarne la visibilità ed evitarne la dispersio-
ne di materiale.

Risparmio energetico e utilizzo delle fonti di energia rinnovabile
Negli edifici di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale

ristrutturazione edilizia o urbanistica è obbligatoria l’installa-
zione di pannelli solari per la produzione di acqua calda sanita-
ria dimensionati per garantire una copertura non inferiore al
cinquanta per cento del fabbisogno annuo della residenza o del-
l’attività insediata, salvo documentati impedimenti tecnici che
non consentano il raggiungimento di tale soglia.

L’obbligo si estende anche all’installazione di impianti per la
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in grado di
garantire:

– una produzione non inferiore a un chilowatt per ciascuna
unità abitativa, nel caso di edifici residenziali di nuova co-
struzione;

– una produzione non inferiore a cinque chilowatt per edifi-
ci destinati ad attività produttive di tipo industriale, arti-
gianale o agricolo, direzionale, commerciale e per servizi,
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di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale ristruttu-
razione edilizia o urbanistica, con superficie utile coperta
superiore a cento metri quadrati.

Sono esclusi dall’obbligo di cui sopra gli edifici ricadenti nei
centri storici, mentre sono fatti salvi i limiti previsti da vincoli
relativi a beni culturali, ambientali e paesaggistici.

Biocompatibilità e uso dei materiali nei manufatti
Per garantire uno sviluppo sostenibile dell’edificato, gli inter-

venti edilizi devono privilegiare l’uso di materiali naturali, tra-
dizionali e provenienti dalle produzioni locali e, per ridurne il
carico ambientale, deve essere privilegiato l’utilizzo di materiali
e componenti edilizi naturali, non trattati con sostanze tossi-
che, materiali in grado di garantire traspirabilità, igroscopicità,
ridotta conducibilità elettrica, antistaticità, assenza di emissio-
ni ed esalazioni nocive e polveri, stabilità nel tempo, inattacca-
bilità da muffe, elevata inerzia termica, biodegradabilità o rici-
clabilità, attestate dalla presenza di marchi o etichette di qualità
ecologica.
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1. Bolzano

La provincia di Bolzano è stata la pri-
ma a livello nazionale a definire una pro-
cedura per la classificazione energetica
degli edifici: risale infatti al 2002 la ma-
novra normativa edilizia che introdusse
la ben nota procedura CasaClima, obbli-
gatoria dal gennaio 2005 ed implementa-
ta nel 2004 dall’introduzione della certi-

ficazione RIE (acronimo di riduzione di impatto ambientale),
la quale prevede per ogni nuovo edificio l’obbligo di calcolare il
coefficiente di deflusso delle acque superficiali ed il raggiungi-
mento degli standard minimi di permeabilità del terreno.

1.1. La l. prov. 13/1997: il risparmio energetico tra le dispo-
sizioni di natura urbanistica

Nella provincia autonoma di Bolzano, già con la legge urba-
nistica provinciale dell’11 agosto 1997, n. 13, si introducono le
finalità di sviluppo sostenibile (atto a soddisfare le necessità di
crescita e benessere dei cittadini, senza pregiudizio per la qua-
lità della vita delle generazioni future e nel rispetto delle risor-
se naturali), di risparmio di energia e di utilizzo delle fonti
rinnovabili.

In particolare, ai sensi dell’art. 127, così come modificato dalla
legge provinciale 2 luglio 2007, n. 3, si prevede che:

– l’installazione di nuovi impianti e la realizzazione di opere
relative al contenimento dei consumi energetici e all’uti-
lizzo delle fonti rinnovabili di energia sono esenti dal con-
tributo per la concessione edilizia e vengono realizzati nel
rispetto della presente legge e delle leggi provinciali in
materia di tutela artistico-storica, tutela del paesaggio e
dell’ambiente in genere. Se eseguiti su edifici esistenti alla
data di entrata in vigore del decreto del Presidente della
provincia 29 settembre 2004, n. 34, non vengono conside-
rati ai fini del calcolo della cubatura;
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– la costruzione di verande (le cui caratteristiche tecniche
verranno stabilite mediante successiva delibera della Giun-
ta provinciale) possa essere considerata una misura per il
contenimento dei consumi energetici; in tal caso, nel ri-
spetto delle distanze prescritte dal codice civile, nella co-
struzione di verande si può derogare alle disposizioni ri-
guardanti le distanze dai confini e dagli edifici previste nel
piano urbanistico nonché all’indice di area coperta, pur-
ché sia osservato un indice di visuale libera di 0,5 verso il
confine di proprietà;

– nel rispetto delle distanze prescritte dal codice civile, ai
fini della coibentazione di edifici esistenti alla data del-
l’entrata in vigore del decreto del Presidente della provin-
cia 29 settembre 2004, n. 34, è possibile derogare alle di-
stanze tra edifici, alle altezze degli edifici e alle distanze
dai confini previsti nel piano urbanistico o nel piano di
attuazione;

– gli edifici di nuova costruzione, ivi compresa la demoli-
zione e ricostruzione, non devono superare il fabbisogno
annuo di calore per riscaldamento stabilito successivamen-
te mediante la deliberazione di Giunta provinciale n. 2299
del 30/6/2008:
• per gli edifici con un fabbisogno energetico corrispon-

dente alla categoria A del certificato CasaClima viene
calcolato come cubatura uno spessore di 0,30 m dell’in-
volucro esterno;

• per gli edifici con un fabbisogno energetico corrispon-
dente alla categoria B del certificato CasaClima viene
calcolato come cubatura uno spessore di 0,40 m dell’in-
volucro esterno;

• le parti dell’involucro esterno che superano lo spes-
sore complessivo di 0,60 m sono calcolate come cu-
batura;

• per gli edifici che soddisfano soltanto lo standard mi-
nimo, corrispondente al fabbisogno energetico della
categoria C del certificato CasaClima, l’intero spes-
sore dell’involucro esterno viene calcolato come cu-
batura;

– come premio per l’incremento dell’efficienza energetica
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degli edifici viene stabilito che la cubatura ammessa sul
relativo lotto è aumentata, in funzione dell’efficienza ener-
getica:
• del 10% per edifici in classe A, secondo il metodo Ca-

saClima;
• del 5% per edifici in classe B, secondo il metodo Ca-

saClima;
– qualora venga accertato un fabbisogno energetico supe-

riore alla rispettiva categoria di consumo, le opere ese-
guite sono da considerarsi in parziale difformità dalla
concessione ed in quanto tali devono essere demolite (a
meno che ciò non pregiudichi la parte eseguita in con-
formità);

– ai fini dell’attuazione della direttiva 2002/91/CE, la cer-
tificazione del fabbisogno energetico è effettuata dalla
provincia autonoma di Bolzano, anche tramite affida-
mento “In–House”, o da altre istituzioni qualificate ai
sensi di un successivo regolamento emanato dalla Giunta
provinciale.

1.2. Il regolamento di esecuzione della legge urbanistica in
materia di risparmio energetico

Con il decreto del Presidente della provincia 29 settembre
2004, n. 34, viene emanato il regolamento attuativo della legge
urbanistica in materia di risparmio energetico, secondo il quale
per tutti gli edifici ad uso abitativo e per uffici, eccezione fatta
per quelli ubicati in zona produttiva, affinché possa essere rila-
sciato il certificato di abitabilità, il fabbisogno energetico an-
nuo degli edifici deve essere pari o inferiore alla categoria C del
certificato CasaClima. La relativa certificazione è rilasciata dal-
l’Ufficio provinciale Aria e Rumore.
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Per ottenere il certificato “CasaClima” si applica un procedi-
mento di calcolo semplificato, il cosiddetto procedimento di bi-
lancio dei periodi di riscaldamento. La durata del periodo di
riscaldamento è prestabilita supponendo una temperatura limi-
te di 12 °C. I giorni di riscaldamento vanno determinati consul-
tando i dati climatici del relativo comune.

La procedura di calcolo viene descritta nell’allegato A dello
stesso d.P.prov., nel quale sono anche riportati i dati climatici
del relativo comune.

Riguardo, invece, all’attività di controllo, l’Ufficio provincia-
le Aria e rumore può effettuare ispezioni e controlli negli edifici
e nei cantieri e richiedere la documentazione e le informazioni
necessarie ai fini della vigilanza.

1.3. Il nuovo regolamento edilizio di Bolzano

Con l’approvazione da parte del Consiglio comunale del nuo-
vo regolamento edilizio del comune di Bolzano, lo standard mi-
nimo passa dalla classe C alla classe B, con l’incentivo del 10%
di riduzione degli oneri di urbanizzazione per la classe A e l’ob-
bligo di utilizzo dell’energia solare, con pannelli termici o con
impianti fotovoltaici, per coprire almeno il 25% del fabbisogno
termico totale equivalente dell’edificio.

In particolare, il regolamento edilizio prevede che la proce-
dura RIE sia obbligatoria su tutto il territorio del comune di
Bolzano per:

Fig. 1 – Categorie di consumo previste dal d.P.prov. 34/2004

             Categorie di consumo Fabbisogno energetico annuo

Categoria di consumo A HWB
NGF

 ≤ 30 kWh/m2 . a

Categoria di consumo B HWB
NGF

 ≤ 50 kWh/m2 . a

Categoria di consumo C HWB
NGF

 ≤ 70 kWh/m2 . a

Categoria di consumo D HWB
NGF

 ≤ 90 kWh/m2 . a

Categoria di consumo E HWB
NGF

 ≤ 120 kWh/m2 . a

Categoria di consumo F HWB
NGF

 ≤ 160 kWh/m2 . a

Categoria di consumo G HWB
NGF

 ≤ 160 kWh/m2 . a
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– interventi di nuova costruzione;
– interventi di ristrutturazione edilizia;
– interventi di qualsiasi natura che incidano sulle superfici

esterne esposte alle acque meteoriche (coperture, terraz-
ze, sistemazioni esterne, cortili, ecc.).

Essa va fornita in via preventiva in sede di rilascio della con-
cessione edilizia o di presentazione della DIA attraverso i se-
guenti documenti che costituiscono parte integrante del proget-
to autorizzativo:

a) il modello di calcolo;
b) l’allegato grafico (planimetria generale in scala non infe-

riore a 1:200, con indicazione precisa delle superfici in re-
lazione al loro grado di permeabilità, alla tipologia dei
materiali impiegati, alle caratteristiche del “verde” propo-
sto ed alle modalità di recupero e/o smaltimento delle ac-
que meteoriche).

La certificazione finale del RIE è obbligatoria per il rilascio
del certificato di agibilità: per il rilascio della stessa, il direttore
lavori deve allegare anche apposita dichiarazione attestante la
conformità RIE del progetto approvato.

Relativamente al risparmio energetico, il regolamento edili-
zio dispone all’art. 19-ter che:

1) negli edifici pubblici e privati di nuova costruzione o sot-
toposti ad intervento di ristrutturazione che coinvolga al-
meno il 50% del volume o della superficie utile, e preveda
un rifacimento strutturale degli impianti termici, deve es-
sere assicurata attraverso l’uso di fonti rinnovabili di ener-
gia una copertura del 25% del fabbisogno energetico tota-
le e, comunque, non meno del 50% del fabbisogno di ener-
gia per la produzione di acqua calda sanitaria. Dovranno
dunque realizzarsi delle coperture tecnologiche a capta-
zione di energia solare che, con soluzioni organicamente
inserite nel progetto edilizio, accolgano ed integrino i col-
lettori solari e/o i moduli fotovoltaici (nel caso di tetto a
falde si dovrà optare per il posizionamento in adiacenza
alla falda o incorporata in essa). Gli accumuli dovranno
posizionarsi all’interno o in apposito vano tecnico.

Anche a livello comunale, dunque, Bolzano mostra una forte
attenzione verso le prestazioni energetiche, ma al contempo verso
la sostenibilità e la qualità architettonica.
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1.4. La piattaforma XClima

Recentemente l’agenzia CasaClima ha messo a punto e reso
disponibile sul web la piattaforma XClima, innovativo ambien-
te tematico, disponibile in italiano ed in tedesco, all’interno del
quale rendere disponibili vari applicativi di calcolo dedicati al-
l’ambiente, al risparmio energetico, all’utilizzo di fonti energeti-
che rinnovabili. È un ambiente utilizzabile con qualsiasi siste-
ma operativo (Windows, Mac, Linux), che richiede l’utilizzo di
un browser compatibile (è consigliato l’uso di Firefox e Safari).
XClima è un ambiente semplice, veloce, immediatamente ope-
rativo e sicuro grazie alla modalità di lavoro criptata e salvatag-
gio automatico. In XClima si può effettuare il calcolo dell’effi-
cienza energetica complessiva degli edifici (mediante l’applica-
tivo “ProCasaClima 2009”) utilizzando il catalogo materiali for-
nito dall’agenzia CasaClima e l’archivio dei dati climatici ENEA/
CasaClima, APE ed i dati secondo norme UNI aggiornati in tem-
po reale.

2. Trento

La provincia autonoma di Trento ha anch’essa legiferato in
materia energetica, prevedendo la certificazione per tutti gli
edifici residenziali. A tal fine la provincia ha, infatti, promosso
uno studio sui consumi del patrimonio edilizio trentino al fine
di classificare gli immobili sulla base del fabbisogno energetico
medio regionale per il riscaldamento e la produzione di acqua
calda ad uso sanitario.

2.1. La l. prov. 1/2008: le disposizioni provinciali in materia
di edilizia sostenibile

Il titolo IV della legge provinciale del 4 marzo 2008, n. 1, “Pia-
nificazione urbanistica e governo del territorio” è in gran parte
dedicato all’edilizia sostenibile e, nello specifico, alle disposi-
zioni volte alla promozione, all’incentivazione ed alla diffusione
dell’edilizia sostenibile attraverso:

– la tutela del patrimonio ambientale, storico e culturale;
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– la valorizzazione delle caratteristiche proprie dei luoghi;
– la salvaguardia della salute e delle risorse naturali;
– il contenimento dei consumi energetici;
– l’uso di fonti energetiche rinnovabili;
– il miglioramento delle condizioni di sicurezza e del benes-

sere abitativo;
– il miglioramento della competitività dei settori che gravi-

tano attorno alla stessa edilizia sostenibile e l’avanzamen-
to tecnologico delle filiere produttive locali.

Per fare ciò, la provincia, le comunità ed i comuni devono
favorire la crescita di una cultura “biosostenibile”, sensibiliz-
zando gli operatori del settore ai principi di risparmio energe-
tico e di minimizzazione delle ricadute ambientali, e promuo-
vendo la formazione e l’informazione anche grazie all’ausilio
di università, istituzioni scolastiche, enti di formazione pro-
fessionale, ordini professionali ed associazioni di categoria in-
teressate.

Tali disposizioni provinciali si applicano sia agli edifici di
nuova costruzione, intesi come fabbricati per la cui realizza-
zione è stato richiesto il titolo edilizio dopo la data di entrata
in vigore del regolamento di attuazione di questo capo, o sin-
gole unità immobiliari dei medesimi fabbricati, che agli edifi-
ci esistenti, nel caso di manutenzione straordinaria, restauro,
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, sostituzio-
ne edilizia o demolizione e ricostruzione (1). Per essi, l’art. 84
prevede che:

1. vengano definite le prestazioni energetiche e che venga isti-
tuita la certificazione energetica, in coerenza con le dispo-
sizioni statali in materia;

2. venga redatto un certificato energetico ad opera di sogget-
ti abilitati aventi i requisiti previsti dal regolamento di at-
tuazione; tale certificato è da trasmettersi al comune di
competenza contestualmente alla dichiarazione di fine la-
vori, pena l’inefficacia della stessa;

3. il certificato energetico contenga sia informazioni tali da
permettere agli utenti di valutare e confrontare i consumi

(1) Categorie di intervento per il recupero degli edifici esistenti previste
all’art. 99 della stessa l. prov.
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energetici dell’edificio che un elenco dei possibili interventi,
con la relativa analisi costi-benefici, in modo da consenti-
re una rapida quantificazione economica dell’investimen-
to e dei tempi di ritorno dello stesso;

4. nel caso di trasferimento a titolo oneroso di interi immo-
bili o di singole unità immobiliari o nel caso di locazione,
il certificato energetico è, rispettivamente, allegato all’atto
di compravendita o messo a disposizione del conduttore;

5. venga emanato un regolamento di attuazione per indivi-
duare i requisiti di prestazione energetica, i criteri e le mo-
dalità di redazione e rilascio del certificato energetico, «in
coordinamento con le disposizioni sul libretto del fabbrica-
to» (2).

Il successivo art. 85 introduce un altro documento associato
all’edificio o alla singola unità immobiliare: il certificato di so-
stenibilità ambientale; esso può essere richiesto dal proprieta-
rio ai soggetti abilitati al suo rilascio, in possesso dei requisiti
da definirsi con successivo regolamento.

La l. prov. precisa, inoltre, che i regolamenti comunali posso-
no prevedere livelli di prestazione energetica superiori a quelli
previsti a livello provinciale, ma anche forme di incentivazione
degli interventi energeticamente virtuosi, quali:

a) la riduzione del contributo di concessione in misura com-
presa tra il 10% ed il 30%, incrementabile fino al 50% per
le costruzioni in cui almeno metà del volume è costruito
con legname provvisto della certificazione di gestione fo-
restale sostenibile;

(2) Al fine, infatti, di raccogliere informazioni sullo stato del patrimonio
edilizio provinciale, di individuare possibili situazioni a rischio e di promuo-
vere la conoscenza dell’utilizzo di tecniche volte all’efficienza energetica, la
provincia di Trento prevede che gli edifici siano dotati del libretto del fabbri-
cato, documento da presentarsi, anche su supporto informatico, al comune di
competenza in sede di richiesta del certificato di agibilità, sottoscritto dal pro-
gettista o dal direttore dei lavori; esso contiene le informazioni riguardanti la
situazione progettuale, urbanistica, edilizia, catastale, strutturale, impianti-
stica e autorizzativa previste per gli interventi realizzati sul fabbricato, non-
ché gli opportuni aggiornamenti in caso di successivi interventi sul fabbrica-
to. Entro 10 anni, la provincia prevede che per tutti i fabbricati esistenti venga
redatto il libretto del fabbricato, in modo da poter definire un’anagrafe com-
pleta degli immobili, utile in sede di pianificazione territoriale.
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b) scomputo degli indici edilizi delle murature perimetrali,
dei solai e di altri elementi costruttivi finalizzati al miglio-
ramento delle prestazioni energetiche (nel caso di costru-
zioni in legno lo scomputo è effettuato in misura pari a
quello applicabile ad un edificio equivalente realizzato in
muratura con le medesime prestazioni energetiche);

c) sgravi tariffari e fiscali;
d) accesso a forme agevolate di credito;
e) altre forme individuate a livello locale.
Viene presa in considerazione anche la possibilità per la pro-

vincia di utilizzare un marchio da associare agli edifici che ri-
spettino standard elevati in termini di efficienza energetica e
sostenibilità ambientale.

Mediante successivo regolamento attuativo, la provincia si
riserva, inoltre, di:

– individuare i materiali da costruzione più idonei ai fini
della certificazione di sostenibilità ambientale, sulla base
dell’impatto ambientale durante tutto il loro ciclo di vita (3),
prediligendo materiali, tecniche e tecnologie locali, evitan-
do prodotti contenenti sostanze nocive per la salute del-
l’uomo e dell’ambiente e rispettando i ritmi naturali delle
risorse rigenerabili;

– disciplinare le modalità di utilizzo dell’acqua piovana per
usi compatibili, attraverso sistemi di raccolta, filtraggio
ed erogazione integrativi;

– prevedere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla
cogenerazione-rigenerazione per soddisfare almeno il 50%
del fabbisogno di acqua calda sanitaria e il 20% di quello
per riscaldamento e per la produzione di energia elettrica;

– prevedere l’utilizzo di coperture naturali in grado di miti-
gare l’effetto noto come “isola di calore” e conservare la
naturalità e la permeabilità del sito;

– disciplinare i requisiti minimi di prestazione energetica
per l’edilizia, i criteri e le modalità per il rilascio della cer-
tificazione energetica e per l’accreditamento dei soggetti
abilitati al rilascio della stessa;

– stabilire le modalità per l’istituzione e l’utilizzo del mar-
chio di “alta sostenibilità”;

(3) Il Life Cycle Assessment (LCA).
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– individuare le tipologie di edifici esclusi dall’obbligo di
certificazione energetica, sulla base delle caratteristiche
dimensionali, del valore culturale e paesaggistico e del tipo
di utilizzo e quelle per le quali è prevista l’esposizione del
certificato energetico, in maniera visibile e nel luogo più
frequentato dell’edificio;

– definire modalità semplificate per la certificazione ener-
getica degli edifici esistenti e per le unità immobiliare con
superficie ridotta;

– descrivere le modalità di trasmissione dei certificati, che
deve avvenire anche su supporto informatico ed indicare
la validità temporale degli stessi;

– delineare eventuali indirizzi e criteri per le modalità di
calcolo degli indici edilizi;

Da ultimo, la legge provinciale dispone all’art. 91 che l’Agen-
zia provinciale per l’energia vigili sull’attività di certificazione
energetica e di sostenibilità ambientale degli edifici, disponen-
do dei controlli a campione sulle certificazioni rilasciate ed even-
tualmente irrogando le sanzioni stabilite all’art. 15 del d.lgs. 192/
2005; tale attività di vigilanza può effettuarsi mediante accerta-
menti ed ispezioni in corso d’opera oppure entro 5 anni dalla
data di fine lavori.
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• Normativa regione Basilicata
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n. 60.

L.r. 26 aprile 2007, n. 9, Disposizioni in materia di energia, B.U. re-
gione Basilicata del 27 aprile 2007, n. 20.
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D.g.r. 28 ottobre 2008, n. 1754, Disposizioni per la formazione del
certificatore energetico in edilizia in attuazione della Deliberazione del-
l’Assemblea legislativa n. 156/08, B.U. regione Emilia-Romagna del
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L.r.  24 novembre 2008, n. 42, Norme urgenti in materia di personale,
certificazione energetica, comunità montane e disposizioni diverse,
B.U. regione Liguria del 26 novembre 2008, n. 17, parte prima.

D.g.r. 6 giugno 2008, n. 624, Corsi di formazione per iscrizione ad
elenco professionisti abilitati al rilascio della certificazione energetica
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R.r. 8 novembre 2007, n. 6, Regolamento di attuazione dell’articolo
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gli edifici attraverso la contabilizzazione del calore, B.U. regione Lom-
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L.r. 20 aprile 1995, n. 26, Nuove modalità di calcolo delle volumetrie
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D.g.r. 8 ottobre 2007, n. 697, Circolare sulla applicazione del d.lgs.
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L.r. 26 ottobre 2007, n. 28, Disposizioni di riordino in materia di
edilizia residenziale. Modificazioni alla legge regionale 8 ottobre 1973,
n. 33, B.U. regione Valle d’Aosta del 27 novembre 2007, n. 49.

• Normativa provincia autonoma di Bolzano
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UNI EN ISO 10211:2008 Ponti termici in edilizia - Flussi termici e
temperature superficiali - Calcoli dettagliati.
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Determinazione del fabbisogno di energia termica dell’edificio per la
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metodi di misurazione per la presa in consegna di impianti installati
di ventilazione e di condizionamento dell’aria.
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UNI EN 13779:2008, Ventilazione degli edifici non residenziali -
Requisiti di prestazione per i sistemi di ventilazione e di climatiz-
zazione.

UNI EN ISO 13786:2008, Prestazione termica dei componenti per
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climatizzazione - Metodi semplificati.

UNI EN 13829:2002, Prestazione termica degli edifici - Determinazio-
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UNI EN 15239:2008, Ventilazione degli edifici - Prestazione energe-
tica degli edifici - Linee guida per l’ispezione dei sistemi di ventila-
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269BIBLIOGRAFIA E NORME CITATE

Metodo per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti del-
l’impianto - Parte 2-3: Sistemi di distribuzione del calore negli
ambienti.

UNI EN 15316-3-1:2008, Impianti di riscaldamento degli edifici - Me-
todo per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impian-
to - Parte 3-1: Impianti per la produzione di acqua calda sanitaria,
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todo per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impian-
to - Parte 4-1: Sistemi di generazione per il riscaldamento degli am-
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UNI EN 15316-4-6:2008, Impianti di riscaldamento degli edifici - Me-
todo per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impian-
to - Parte 4-6: Sistemi di generazione del calore, sistemi fotovoltaici.
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varie norme europee e la direttiva sulla prestazione energetica degli
edifici (EPBD) - Documento riassuntivo.

UNI EN ISO 15927-1:2004, Prestazione termoigrometrica degli edifi-
ci - Calcolo e presentazione dei dati climatici - Medie mensili dei sin-
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Calculation and presentation of climatic data - Part 3: Calculation
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rain data.

UNI EN ISO 15927-4:2005, Prestazione termoigrometrica degli edifi-
ci - Calcolo e presentazione dei dati climatici - Parte 4: Dati orari per
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